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INTRODUZIONE

I fossili qui illustrati provengono da due regioni ben distinte 
per posizione geografica e struttura geologica.

Un primo e più numeroso gruppo fu da me raccolto nel 
bacino del Lago Argentino (Patagonia australe), durante la spe­
dizione com piutavi col Padre A .  D e  A g o s t in i  nell’estate e au­
tunno australe del 1930 - 31. Rientra in questo gruppo qualche 
altro fossile trovato dal De Agostini nel bacino del Lago Viedma, 
durante la stessa campagna e in quella successiva ('). Questi 
fossili spettano ai diversi piani compresi fra il Titoniano e il 
Se nom ano superiore, e al Patagoniano (Terziario).

I fossili del secondo e terzo gruppo provengono dal Territorio 
di Santa Cruz e in massima parte dal Chubut, e spettano ai così 
detti com plessi del Rocaniano e Salamanqueano (Sopracretaceo, 
alm eno in parte). Essi furono raccolti da me, salvo alcuni avuti 
in dono da altri osservatori.

Questi tre gruppi di fossili vengono descritti separatamente. 
11 m ateriale paleontologico del Lago Argentino è stato poi diviso 
in tre parti, che comprendono rispettivamente le faune titonia­
no - infracretacee, senoniana e patagoniana. Tale divisione fu 
suggerita dalle locali condizioni stratigrafiche, per le quali i tre 
com plessi citati appaiono tra loro assai ben separati (2). Il com­
plesso titoniano - infracretaceo è infatti costituito da una pila di 
strati litologicam ente molto uniforme e indivisibile, a facies di

( l ) D e A gostini A., P rim a  spedizione nella Cordigliera Patagonica meridio- 
naJe (estate 1930- 1931). Boll. li. Soc. Qeogr. Ifcal., novembre 1931, pag. 803 - 813. - 
Seconda sped iz ione  eoe., Ibid.t 1932, pag 723 - 730. - F eruqlio Egidio, Risultati  
scientifici de l la  sped iz io n e  A. De Agostini nelle Ande del Lago Argentino (P ata­
g on ia  austra le) .  Boll. Soc. Qeol. Ita]., voi. LI, fase. 1, 1932.

(a) F eruguo, L a  serie  mes. del Lago Argentino .



mare relativamente profondo, e perciò ben distinta dal complesso 
senoniano, che ha carattere schiettamente littorale. Questa di­
versità di facies trova riscontro nella diversa composizione fau­
nistica, contraddistinta dal predominio dei Cefalopodi nella serie 
inferiore, mentre in quella superiore prevalgono i Lamellibranchi 
e i Gastropodi. La fauna patagoniana si presenta, a sua volta, 
separata dà quella sopracretacea con un netto limite stratigra­
fico e cronologico.

Le faune del Rocaniano e Salamanqueano vengono illustrate 
e discusse separatamente, non1 ostante che abbiano in comune un 
certo numero di specie, allo scopo di poterne meglio rilevare le 
affinità e differenze, trattandosi di due complessi la cui posizione 
stratigrafica e i cui rapporti faunistici furono e sono tuttora og­
getto d’interpretazioni discordi.

Il materiale del Lago Argentino, specialmente mesozoico, è 
in parte mal conservato, per cui non mi fu possibile trarne tutto 
il profitto desiderabile. Nel complesso titoniano - infracretaceo i 
fossili si presentano per lo più allo stato d’impronte o di modelli, 
spesso mutilati o deformati per compressione. Nelle Ammoniti 
solo eccezionalmente è dato di rintracciare e ricostruire le linee 
lobali, ciò che ha costituito un ostacolo spesso insormontabile ad 
accertare i riferimenti generici e specifici; i quali, anche quando 
vengono dati per sicuri, si fondano esclusivamente sulla forma 
esterna e sui caratteri ornamentali.

In quanto alle faune sopracretacee e specialmente terziarie 
della Patagonia, è noto che esse differiscono notevolmente da 
quelle di altre regioni della Terra, presentandosi localizzate nella 
parte australe dell’America e nella regione antartica. Da ciò la 
difficoltà di- stabilire confronti e di riconoscere parallelismi. A 
buon conto, sia per le specie conosciute, sia specialmente per le 
forme nuove, ho esteso i confronti alle faune più o meno coeve di 
altre regioni, in modo da togliere ogni dubbio sul valore delle 
forme nuove da me istituite; le quali, malgrado ciò, sono risultate 
assai numerose. Alcune altre, poi, vi si sarebbero potute aggiun­
gere, se l’imperfetta conservazione degli esemplari a disposizione 
non avesse pel momento consigliato un prudente riserbo, in at­
tesa di nuovo e più ricco materiale.

Il presente studio fu da me compiuto nell’Istituto geologico 
dell’Università di Bologna, diretto dall’amico prof. M. Gortani. 
Al mio ritorno in Argentina, e prima di licenziare il lavoro alle



stam pe, ho avuto poi occasione di esaminare alcune nuove colle­
zioni del Rocaniano e Salamanqueano, fatte e gentilmente comu­
nicatem i in  istud io  da amici e colleghi (ing.‘ A. Piàtnitzky e J. 
Brandm ayr), e da m e stesso. Ciò mi ha permesso di completare 
la descrizione di alcune forme, di aggiungere agli elenchi qualche 
altra specie e località, e infine di sostituire alcune delle figure 
già preparate con altre ricavate da esemplari meglio conservati.

Così" le fotografie come i disegni (eseguiti questi ultimi con 
lodevole d iligenza dalla signorina Elena Forcesi) furono fatti nel­
l ’Istituto di Bologna, sotto la mia diretta sorveglianza, o sotto 
quella del prof. Gortani, il quale gentilmente mi aiutò e sostituì 
in questo com pito delicato alla vigilia della mia partenza per 
l ’A rgentina. P ei suoi aiuti e per l’ospitalità concessami nell’Isti­
tuto che dirige, m i è grato rinnovargli l’espressione della più viva 
riconoscenza.

A lla  parte descrittiva dei fossili segue quella riassuntiva, 
contenente un esam e generale delle faune e i risultati paleonto­
logici e paleogeografici, accompagnati da un riassunto degli studi 
precedenti e delle condizioni stratigrafiche dei giacimenti fossi­
liferi. In quanto però riguarda il Lago Argentino, la descrizione 
dei terreni fu lim itata alle linee generali, giacché essa sarà og­
getto di un particolareggiato esame nel volume, ora in prepara­
zione, dedicato alle ricerche compiute durante la spedizione De 
A gostini.

Bologna, R. Istituto Geologico, marzo 1934 - Comodoro Rivadavia (Pa­
tagonia), febbraio 1935.

A vvertenza. - I fossili qui illustrati sono conservati (salvo indicazione con­
traria) nel Museo geologico « O. Capellini » dell’Università di Bologna.



DESCRIZIONE DEI FOSSILI

I.  L A G O  A R G E N T I N O

1. TITONIANO E INFRACRETACEO 

D ELLA  REGIONE DEL LAGO ARGENTINO



BRACHIOPODA 

Fam. MEGATHYRIDAE

ARGYROTHBCA (?) ANDINA n. f.

(Tav. I, fig. 1 x 2,35)

M odello esterno incompleto di valva dorsale. Valva nel com­
plesso pianeggiante, ma alquanto rilevata nel mezzo in una specie 
di piega a sezione largamente triangolare e che svanisce gradual­
m ente verso l ’apice. La valva è allungata trasversalmente, col 
margine cardinale diritto e unentesi in curva a quelli laterali, 
che sono regolarmente arrotondati. Margine frontale (ricostruito 
in base alle linee concentriche) dolcemente convesso e passante 
ili curva ai m argini laterali. L’orlo esterno della valva è sensi­
bilm ente rialzato. Superficie percorsa a distanze ineguali da al­
cune linee concentriche fortemente rilevate nella parte mediana 
della valva, che ha un’apparenza terrazzata, e attenuantisi gra­
dualm ente ai lati, senza però sparire del tutto. La valva presenta 
su ll’intera superficie una distinta struttura punteggiata, e presso 
il m argine latero - frontale numerosi solchi radiali, fini e molto 
irregolari. A i due lati dell’apice, sotto la strato esterno decorti­
cato del m odello, sporgono le estremità del robusto processo car­
dinale, provviste di fini strie concentriche.

L unghezza della valva (completata), 12,5 mm. ; larghezza, 19,5.
L’esem plare si accosta nella forma generale alla A. bilocu- 

laris  D esi., del Cenomaniano inferiore dell’Europa occidentale (l), 
la quale però si distingue per la minore statura, gli angoli cardi­
nali m eno arrotondati, e per la presenza di 7 -10  coste poco pro­
nunciate e di un seno mediano nella valva dorsale.

(») S chloenbach, l i e i t r .  z. Pai. J lira  - a. K reide ,  pag. 315, lav. XL, fig. 9-12.



L o c a l it à . - Dorsale a SW del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, orizzonte 1.

D’incerto riferimento generico, ma spettanti probabilmente 
al gen. Kingena, o al gen. Magas, sono alcune impronte e mo­
delli, più o meno incompleti, di valve dorsali raccolti negli strati 
a contatto con la serie porfirica, sotto la sella del Cerro Cu- 
chillo; impronte e modelli a superficie concava, alquanto allun­
gati trasversalmente (benché assai meno dell’esemplare sopra 
descritto), a struttura distintamente e finamente punteggiata e 
percorsi da numerosi solchi concentrici molto profondi e situati 
a distanze disuguali. L’esemplare meglio conservato ha la linea 
cardinale (imperfettamente conservata) relativamente breve e, a 
quanto pare, un po’ convessa; i margini laterali arrotondati e 
quello frontale concavo nel mezzo.

Fam. RHYNCHONELLIDAE

RHYNCHONELLA sp.
(Tav. I, fig. 2)

Impronta d’una valva dorsale, incompleta, al margine. La 
valva, studiata nel modello in cera, ha contorno ovale - trasverso, 
è poco convèssa e ornata di circa una dozzina di coste alquanto 
angolose, più grandi nella parte mediana e attraversate da di­
stinte lamelle concentriche.

E’ prossima alla Rh. paucicosta Orb. ('), ma pel suo stato in­
completo non si presta ad un confronto decisivo.

L o calità . - Dorsale a SW del Cerro de los fósiles, orizz. 1.

LAMELLIBRANCHIATA 

Fam. ARCIDAE

ARCA (?) sp.
(Tav. I, fig. 3)

Impronta incompleta e assai deformata per schiacciamento 
di una valva sinistra, infissa sulla roccia con la faccia interna. (*)

(*) d’Orbigny, P alton i . /rang. Ttrr . e r t i tav. 494, fig. 1 -5 .



La m ancanza di qualsiasi traccia del cardine non permette pre­
cisai^ se si tratta di una forma del genere Arca s. 1., ovvero del 
gruppo dei Parallelodon.

C onchiglia subtrapezoidale, fortemente inequilaterale, e pre­
cisam ente più allungata nella parte posteriore. Il margine pai­
leale si un isce con quello anteriore ad ampia curva; ambedue 
però sono incom pleti. L’angolo posteriore sembra arrotondato. 
La parte m ediana della valva si raccorda gradualmente al fianco 
posteriore, senza traccia di carena.

U m bone discretamente rigonfio e largo, incurvato sul mar­
gine cardinale, al quale sopravanza. Superficie adorna di nume­
rose coste gradualmente ingrossantisi verso il margine paileale, 
fitte, arrotondate, ma alquanto nodulose, separate da solchi più 
stretti di esse. Sul fianco posteriore, meglio conservato, ad ogni 
due coste principali se ne intercala una secondaria più sottile, 
in iziantesi un po’ sotto il mezzo della conchiglia.

La va lva  poi si presenta grossolanamente ondulata da alcune 
irregolari depressioni concentriche assai distanziate. Nella metà 
inferiore della valva si notano sulle coste delle file concentriche 
di nodi non m olto rilevati.

A ltezza della valva, 27 min, circa; lunghezza (molto appros­
sim ata), 38.

A  quest’esemplare va forse riunita una seconda valva sini­
stra incom pleta, ed anzi interamente schiacciata e molto defor­
m ata, assai più piccola della precedente, ornata di coste larghe 
(specie nella  parte mediano-inferiore), separate da solchi pro­
fondi, e grossolamente ondulata in senso concentrico.

La va lva  per prima descritta presenta una certa somiglianza 
col G ram m otodon  securis (Leym.) dello Speeton Clay (zona a 
B. brunsvicensis  = Barremiano) dell’Inghilterra (*), ma è troppo 
incom pleta e deformata per un sicuro confronto. Va notato, co­
m unque, che nella  specie europea l’area è separata dalla parte 
m ediana della valva mediante una forte carena, di cui non si 
hanno tracce nel nostro esemplare.

L ocalità. - Strati ricoprenti la colata porfìrica, alla cascata 
sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e 1’ Estancia 
Cristina.



ISOARCA EXIMIA n. f.
(Tav. I, fig. 4 a - b)

Valva destra quasi completa, infìssa sulla roccia colla faccia 
interna così da rendere impossibile l ’isolamento del cardine. Sulla 
parte anteriore del margine cardinale si scorgono però tracce di 
alcuni piccoli denti verticali, accennanti a un cardine tassodonte.

Valva a contorno subtrapezoidale passante a triangolare, 
molto rigonfia e inequilaterale. Il margine paileale, in parte sciu­
pato, decorre (per quanto si può vedere) con lieve convessità e si 
unisce in curva al lato anteriore e ad angolo arrotondato con 
quello posteriore. Dall’umbone parte un rilievo arrotondato ma 
assai spiccato, che si dirige verso l’estremità posteriore facendosi 
sempre più ampio ed ottuso. Esso separa nettamente il fianco 
posteriore della valva, piano-convesso, dalla j>arte mediana, la 
quale a sua volta si unisce col fianco anteriore ad angolo arroton­
dato. Il fianco anteriore è breve e fortemente incavato sotto l’um- 
bone. Quest’ultimo è elevato, col dorso quasi piano e arrotondato 
ai lati, fortemente spostato verso il lato anteriore della valva, 
dove sopravanza notevolmente il margine cardinale, alquanto in­
curvato sull’area, che è ben circoscritta e molto incavata. Super­
ficie coperta di finissime strie concentriche, molto fitte, con irre­
golarità di accrescimento segnate da alcuni solchi più profondi 
e discontinui.

Altezza della valva, 35 mm.; lunghezza 41.
L’esemplare presenta qualche somiglianza coWArca cerast.es 

Phil. ('), specie istituita su di un modello interno incompleto che 
differisce dal nostro per la maggiore obliquità della conchiglia; 
l’estremità più larga e arrotondata e meno nettamente separata 
dalla parte mediana della valva, alla quale passa gradualmente; 
per la presenza di un solco arcuato che si stende dall’umbone 
all’angolo postero - paileale ; e da ultimo pel fianco posteriore che 
decorre in linea concava. L’.4. cerastes fu raccolta nel Cajón del 
Valle de Tinguirica (Cile), località dalla quale provengono fossili 
d’età diversa (giuresi e cretacei); l’età ne è quindi incerta.



L o c a l i t à . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco 
occidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il lago Argentino 
(Estancia Cristina).

Fam. TRIGONIIDAE

TRIGONIA sp. ind.

Fram m ento di valva destra, provvisto appena di un piccolo 
lembo di guscio  in corrispondenza dell’umbone, il quale è solo 
parzialm ente libero. Sulla superficie fortemente erosa della valva 
si notano alcuni grossi nodi. L’esemplare ha qualche somiglianza 
con la T . transitoria  Steinm., del Neocomiano dell’Argentina e 
del Perù, m a è troppo mal conservato per un sicuro avvicina­
m ento.

L o c a l it à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 
sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l’Estancia Cri­
stina.

ER IPH Y LA  aff. AGRIOENSIS Weaver (')
(Tav. I, fig. 5)

1931. K n p h y l a  a y -ritieniti * W eaver, l*aL Jur. a. C ret.9 pag. 335, tav. XL, fig. 252 - 253.

M odello interno d’una valva destra alquanto inequilaterale, 
coll’um bone elevato e un poco prosogiro. L’esemplare è defor­
mato, e incom pleto nel margine pai leale.

Il m argine postero - dorsale (incompleto) sembra alquanto con­
vesso e si unisce in curva a quello paileale, che è regolarmente 
arcuato. L ’anteriore è pronunciatamente concavo sotto l’umbo- 
ne. N ella parte mediana della valva si notano alcune coste con­
centriche ben rilevate e separate da spazi piani e un po’ più lar­
ghi di esse. L ’impronta dell’adduttore anteriore, ovale - triango­
lare, è segnata nel modello da un forte rilievo; quella posteriore 
ò triangolare. La linea palleale, ben distinta nella parte poste­
riore, form a un seno ampio e poco profondo. Il margine della 
valva è distintam ente crenulato. Altezza, circa 26 min.; lungh., 
circa 26.

( i)  11 Weaver scrive agrioensis  (dal Rio Agrio), ma più corretto sarebbe il ter­
mine agrieiisis .



L’esemplare in esame, pur avvicinandosi notevolmente al- 
1 ’E. lotenoensis Weaver, ne differisce per la forma proporzional­
mente più allargata, subcircolare e meno inequilaterale ; mentre 
la specie in parola è ovale - triangolare. Nel contorno è invece 
molto più prossimo all’/?. agrioensis, da cui sembra differire per 
l ’umbone più elevato. Ma trattandosi di un modello,, non è pos­
sibile un confronto decisivo.

In un piccolo frammento dell’impronta esterna della valva 
descritta, si notano numerose coste concentriche arrotondate e 
separate da solchi molto profondi e più larghi di esse. Le coste 
diventano sempre più fini e avvicinate verso il lato anteriore.

V E . lotenoensis è specie della zona di passaggio dal Titoniano 
al Neocomiano, nel Neuquén; mentre VE. agrioensis fu segnalata 
nella parte superiore della così detta « Agrio Formation » nel 
Neuquén centrale, corrispondente al Barremiano e Aptiano.

Il modello interno è costituito da una roccia ftanitica, nera, 
a frattura scheggiosa, dovuta a metamorfismo. Alla parte opposta 
all’impronta aderisce poi una valva destra di un Lamellibran- 
chiato di statura relativamente grande (un po’ meno di 40 mm. 
di altezza), adorna di pieghe e fini strie concentriche e che offre 
qualche somiglianza colla Lucina leufensis Weaver, del Valan- 
giniano inferiore - medio del Neuquén centrale ('). Purtroppo, 
però, lo stato incompleto dell’esemplare non permette una deter­
minazione attendibile.

L o c a l it à . - Incluso di roccia sedimentaria nella colata porfi- 
rica, all’estremità meridionale del laghetto a ovest dell’Estancia 
del Quemado.

EREPHYLA ARGENTINA Burckh. (?)

1907. Eriphyla argentina Burckh. Weaver, Pai. Jur. a. Cret., pag. 337, tav. XL, 
fig. 257 - 261 (rum syn.).

Impronta incompleta ed erosa di valva destra, ornata di 
alcuni distinti solchi regolarmente concentrici (che corrispondono 
a delle coste ottuse), la quale, pur non permettendo una sicura 
determinazione, presenta le massime somiglianze colla specie in 
parola.



L 'E. argen tina  si estende dal Valanginiano inferiore al Bar- 
remiano del N euquén, coni massimo di frequenza nella zona ad 
H olcoptych ites neuquensis (Hauteriviano sup.).

L o c a l i t à . -  Raccolta dal Padre A. De Agostini nel Cafiadón 
Ram ston (Lago Viedm a), verso i 1100 m. s. m., in una roccia 
porosa (probabilm ente un tufo porfìrico) che comprende pure un 
fram m ento di rostro di Belemnopsis patagoniensis.

Fam. ASTARTIDAE

CARDITA (?) sp.

Im pronta d ’una valva destra, con aderenti piccolissime por­
zioni del guscio. V alva suborbicolare, rigonfia, leggermente ine- 
quilaterale. Fianco anteriore molto inclinato nella parte umbo- 
nale e gradatam ente meno verso il margine paileale; fianco poste­
riore arrotondato. I l lato anteriore (incompleto) sembra arroton­
dato e raccordato gradualmente con quello palleale, che è sciu­
pato. Lato posteriore subtroncato, poco incurvato, unentesi con 
quello paileale ad angolo arrotondato.

Um bone grosso, elevato, un po’ inclinato anteriormente, 
poco prom inente. La linea di massima convessità della valva 
si dirige in dolce curva daU’umbone verso l’estremità postero - 
palleale.

I l cardine è interamente nascosto, così da rendere impossi­
bile un1 sicuro riferimento generico, il quale è basato sulla forma 
esteriore della  va lva .

Le coste nel modello sono poco rilevate; nella piccola por­
zione conservata del guscio (ohe è relativamente spesso), le coste 
sono grosse, arrotondate, nodulose, ma disuguali, in numero non 
precisabile, m a un po’ superiore a una ventina. Altezza appros­
sim ata della va lva , 25 - 26 mm. ; lunghezza, 24 - 25 circa.

L’esem plare ha qualche somiglianza colla Venericardia qua­
drata  Orb., dello Hauteriviano della Francia ('), ma se ne diffe­
renzia nettam ente pel lato posteriore più breve e meno nettamente 
troncato; quello anteriore meno profondamente scavato; e pel 
minor numero delle coste (circa 38 nella V. quadrata), che nel



nostro esemplare sono nodulose, mentre sono liscie e arrotondate 
nella specie in parola.

L o c a l it à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, i l a  cascata 
sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l’Esiancia Cri­
stina.

OPIS GOKTANII n. f.
(Tav. I, fig. 0 a  - c)

Modello interno colla valva sinistra quasi completa (tranne 
al margine palleale), e quella destra mutilata della regione um- 
bonale.

Conchiglia cordiforme - trigona, nettamente inequilaterale, 
molto rigonfia, con l’umbone relativamente ampio, incurvato an­
teriormente e alquanto arrotolato. Il fianco posteriore è separato 
dalla parte mediana dalla conchiglia mediante una carena sem­
pre più ottusa verso il margine palleale. La parte mediana è pia­
neggiante, e anzi lievemente concava nel mezzo in prossimità del 
margine palleale. La lunula, solo parzialmente scoperta, è molto 
profonda ed estesa lungo buon tratto del lato anteriore della con­
chiglia.

Superficie coperta di linee concentriche poco pronunciate, ma 
comunque più distinte e irregolari verso la regione paileale. Nel­
l’esemplare completato l’altezza è di circa 31 mm., la lunghezza 
di circa 28 e il diametro di 22.

Questa forma si avvicina, più che a qualsiasi altra, all’O. 
beneckei Boehm, del Titoniano di Stramberg ('), la quale però 
differisce per le maggiori dimensioni ; per l’umboiie più fortemente 
piegato verso il lato anteriore, dove sopravanza un po’ il mar­
gine ; pel fianco posteriore concavo (mentre è piano - convesso nel 
nostro esemplare); per la presenza di un’area lanceolata e netta­
mente limitata da una carena nella sua parte superiore; e infine 
per le grossolane pieghe concentriche che ne coprono la superficie. 
L’O. beneckei fa parte, insieme con la nostra, del gruppo delle 
lunulatae.

L o c a l it à . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco 
occidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino 
(Estancia Cristina).



Tarn. CYPRINIDAE

CYPRINA aff. CUNEATA Sow.
(Tav. I, fig. 9 a-1>)

1907. C y p r in n  c im enta  Sow. Woons, Crei. Ltimell., pag. 134, tav. XX, fig. 7 -12
(cimi ei/ii.).

M odello d ’una valva destra, un po’ incompleto al margine 
palleale e parzialm ente incrostato da durissima ganga rocciosa 
(specie sul fianco anteriore) che non è possibile staccare senza 
causare m aggiori guasti.

V alva a contorno sub-triangolare, nettamente inequilaterale, 
col m argine palleale regolarmente arcuato. Margine posteriore 
(per quanto si può intravvedere, completandolo idealmente) breve 
e troncato, form ante col margine paileale un angolo quasi retto. 
Dall'umbone parte un rilievo arrotondato, ma ben distinto, che 
decorre in  curva verso l'angolo posteriore. Il fianco postero - dor­
sale, lim itato dal predetto rilievo, forma colla parte mediana del­
la valva un’angolosità sempre più attenuata verso l’estremità po­
steriore. Um bone sporgente, incurvato e fortemente spostato verso 
il lato anteriore. Superficie esterna percorsa da numerose strie 
concentriche m olto fini e avvicinate. Il cardine è compreso nella 
roccia. A ltezza, circa 28 mm. ; lunghezza, circa 30.

L ’esem plare ha indiscutibili somiglianze colla C. cuneata, 
ma se ne d istingue per la forma proporzionalmente un po’ più 
elevata, per la  maggiore convessità del margine palleale (per 
quanto alm eno è permesso di giudicare, stante l’incompiutezza 
dell’esem plare a disposizione), il quale nella C. cuneata è legger­
m ente sinuato a ll’estremità anteriore. Nel nostro esemplare man­
cano inoltre le grandi pieghe concentriche, intercalate da più fini 
strie di accrescim ento, che si osservano in alcune delle figure del 
Woods.

Malgrado dunque le grandi analogie colla specie europea, è 
m olto probabile che il nostro esemplare rappresenti una forma 
a se stante. Ma poiché il cattivo stato di conservazione non per­
mette una diagnosi completa, rimetto ad un ulteriore esame e 
confronto con esemplari meglio conservati la denominazione di 
una nuova specie.



La C. cuneata appartiene all’Upper Greensand di Blackdown 
(zona a Schloenbachia rostrata = Cenomaniano) dell’Inghilterra 
meridionale.

L o c a lità . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco 
occidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino 
(Estancia Cristina).

Fam. PLEUROMYIDAE

PLEUROMYA (?) sp.

Modello duna valva sinistra, incompleto, lungo un po’ più 
di 17 mm., coll'umbone discretamente elevato e situato nel terzo 
anteriore. Superficie coperta di coste e strie concentriche.

Lo stato incompleto dell'esemplare non permette una sicura 
determinazione neppure generica.

L o calità . - Incluso di roccia sedimentaria nella colata por­
firica affiorante all'estremità meridionale del laghetto a ovest 
deH’Estancia del Quemado.

Fam. PHOLADOMYIDAE

PHOLADOMYA sp. ind.
(Tav. I, fig. io)

Frammento d’un modello di valva sinistra, molto guasto e 
coll’umbone spezzato. Superficie adorna di alcune grosse coste 
ìadiali arrotondate, in numero non precisabile ma di poco supe­
riore a una decina, separate da intervalli più larghi di esse.

L incompiutezza e la cattiva conservazione non permettono 
un sicuro riferimento specifico. L’esemplare ha tuttavia le mag- 
gioii somiglianze colla Ph. agrioensis Weaver, del Berrisiano e 
Valanginiano inferiore del Neuquén (’), sebbene con dimensioni 
molto maggiori del tipo figurato dal Weaver.

L ocalità . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 
sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l’Estancia Cri­
stina.



Fam. LUCINIDAE

LUCINA NEUQUENSIS Haupt
(Tav. I, fig. 8 e 11)

1900. Lucina  aff. co rn a r l i  m m  d ’Orb. B urckhardt, C ord . entre la* Lajan et Cara-
cautin, pag. 20, tav. XXII, fig. 2.

1907. Lueina  neuf/uensiti H a upt , Hritr. z. Fauna oh. Mal-m, pag. 217, tav. X, fig. 3a-b. 
I03!- ” ” W eaver, Pai. Jur. a. CreJ., pag. 352, tav. XXXIX, fig. 238,

239 e 240.

Un m odello colle due valve unite, parzialmente incompleto 
negli um boni e al margine. Conchiglia piuttosto compressa, a con­
torno subquaidrangolare arrotondato, un po’ più lunga che alta. 
Il m argine posteriore, quasi diritto nell’esemplare idealmente 
com pletato, passa in curva a quello palleale, che è largamente ar­
rotondato. Tra l’umbone e l'angolo postero - palleale si stende 
un rilievo arrotondato; e una gibbosità analoga decorre dall’um- 
bone verso l ’estrem ità antero - paileale. Il fianco anteriore è leg­
germ ente concavo.

Superficie adorna di coste concentriche sottili ma spiccate 
e quasi uniform em ente distanziate, separate da spazi piani e 
larghi 1 - 1 , 5  m m . L’esemplare completato misura 29 -30 mm. 
di altezza, 34 di lunghezza e 11 di spessore. Esso è perciò più 
piccolo di quelli descritti dallo Haupt (nei quali l’altezza è com­
presa fra 39 e 42 m m . e la lunghezza tra 40 e 43), e specialmente 
dal W eaver (alt. 54; lungh. 56).

In quest’esem plare (sopra tutto nella sua valva sinistra) il 
rilievo che si stende tra l’umbone e l’estremità antero - paileale 
è un po’ più accentuato che nel tipo ; il che però può dipendere da 
deform azione, alla quale deve in parte il contorno subquadran­
golare anziché subcircolare com’è nel tipo. A parte questa diver­
sità. la som iglianza cogli esemplari dello Haupt e del Weaver, e 
specialm ente colla fig. 240 di quest’ultimo autore, è tale da non 
lasciar dubbio su ll’esattezza del riferimento alla specie in pa­
rola, nota nel Valanginiano inferiore e medio del Neuquén (').

A ll’esem plare descritto si aggiungono due modelli di valva 
destra e uno di va lva  sinistra, conservati in una roccia tufacea a

( l ) W eaver, O p . c it ., tabella a pag. 122 - 123.



grana finissima, compatta e di color grigio - scuro. Sono tutt’e 
tre incompleti, ma un po’ meno la valva sinistra che è priva sol­
tanto d’un tratto del margine paileale. Il contorno ne è suborbi- 
colare, ma colla sommità largamente triangolare, quasi equila- 
terale. Umbone poco elevato e leggermente inclinato verso il lato 
anteriore. Il margine antero - dorsale, dolcemente concavo presso 
l’umbone e poi quasi diritto, si unisce ad angolo ampiamente ar­
rotondato col margine anteriore, il quale passa a sua volta in 
curva regolare a quella palleale. Quest’ ultimo è regolarmente 
convesso e unentesi ad angolo largamente arrotondato col lato 
posteriore, che è quasi diritto. Le valve sono dolcemente convesse 
e ornate di numerose coste concentriche, sottili ma ben rilevate 
e separate da spazi piani molto più larghi di esse, in numero di 
24 - 25 negli esemplari supposti completi.

Il margine antero - dorsale è fiancheggiato da un orlo piano, 
separato dal fianco della valva mediante un solco; su quest’orlo 
le coste si affittiscono come nel tipo figurato dallo Haupt. Il fianco 
posteriore è più inclinato dell’anteriore: manca però il rilievo di­
retto dall’umbone verso l’angolo postero-palleale e che si osserva 
nel tipo. Altezza e lunghezza della valva sinistra, circa 28 mm.

Nelle due valve destre, e specialmente in una di esse, il lato 
postero - dorsale è più obliquo che non nel tipo figurato dallo 
Haupt, mentre è prossimo a quello della fig. 238 del Weaver. Am­
bedue questi esemplari sono però troppo incompleti per poterne 
ricostruire esattamente il contorno.

L o c a lità . - L’esemplare per primo descritto proviene dai tufi 
situati alla base della colata porfirica, sul fianco occidentale del 
Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino (Estancia Cri­
stina). Gli altri furono invece raccolti negli strati arenaceo - ar­
gillosi affioranti sulla riva orientale del lago, presso l’Estancia 
citata.

LUCINA cf. LOTENOENSIS Weaver (*)

1931. Lucina corhi*oide* d'Orb. var. lotenoensis Weaver, P a i . Jur. a. Crei., pag. 
351, tav. XXXIX, fig. 241.

Impronta incompleta di valva destra, di piccole dimensioni, 
suborbicolare, discretamente convessa, con l’umbone (incomple-

C) Il Weaver scrìve lotenoensis (dal Cerro Lotena, nel Neuquén), ma più cor­
retto sarebbe il termine lotenensis.



to) leggerm ente prosogiro. Margine dorsale, per quanto si può 
in traw edere, appena sensibilmente convesso e unentesi ad an­
golo arrotondato con quello posteriore, che ò quasi diritto e pas­
sante al m argine palleale pure con angolo arrotondato. Il mar­
gine paileale, largamente convesso, passa in curva regolare a 
quello anteriore, che è arrotondato. Lungo quest’ultimo si scorge 
l’im pronta d ell’adduttore di forma allungata. Margine della con­
chiglia crenulato. Altezza, 19 mm. ; lunghezza, 19.

L’esem plare è molto simile alla nuova forma descritta dal 
W eaver, proveniente dal Valanginiano medio del Neuquén cen­
trale; m entre la L. corbisoides spetta all’Oxfordiano della Russia. 
Esso però è insufficiente per una identificazione sicura.

L o c a l it à . - Tufi porfirici presso l’ancoraggio dell’Estancia 
del Quemado.

LUCINA sp.
(Tav. I, fig. 7)

Im pronta di valva  destra, a contorno ovale ed inequilaterale. 
La parte anteriore è più lunga di quella posteriore, in quanto oc­
cupa 0,59 della lunghezza totale, e coll’estremità- largamente ar­
rotondata. M argine paileale dolcemente convesso; quello poste­
riore arrotondato e raccordantesi al margine dorsale mediante un 
angolo arrotondato. Umbone poco elevato, acuto e leggermente 
incurvato. M argine postero - dorsale quasi diritto ma fortemente 
obliquo; quello antero - dorsale quasi orizzontale.

V alva m edianam ente convessa, col massimo sjiessore sotto 
l ’umbone, alquanto espansa e compressa nell’estremità anteriore, 
sulla  quale si scorge traccia dell’impronta dell’adduttore, molto 
allungata. Lungo il margine anteriore si notano tracce di strie 
concentriche m olto fini e appressate. Altezza, circa 20 mm. ; lun­
ghezza, circa 26 - 27.

L’esem plare non corrisponde a specie nota, ed è assai proba­
bile che rappresenti una forma nuova; ma il suo stato di modello 
interno m i trattiene dall’assegnargli un nome. La L. dositi'ae- 
fortnis G ottsche, del Liassico di Espinacito (Mendoza) (*), pur 
presentando qualche somiglianza col nostro esemplare, se ne



distingue per le minori dimensioni ; pel contorno suborbicolare 
e la maggiore convessità.

L o c a l it à . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco oc­
cidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino 
(Estancia Cristina).

Fam. AVICULIDAE

AUCELLENA ANDINA n. f.
(Tav. I, 6g. 12 - 16)

1921. Auce.ilina huyheiuìenensìs Eth. Bunakklli, Obsrrv. grol. Lago Sun Martin,  
pag. 21, tav. II, fig. 7 -8 .

Alcune valve isolale, generalmente incomplete o allo stato 
d’impronte e di modelli.

V a lva  destra a contorno largamente ovale e arrotondato, 
molto obliqua. Margine cardinale diritto o lievemente convesso; 
quello anteriore obliquamente arcuato, e il posteriore lievemente 
convesso e unentesi in ampia curva al margine palleale, che è 
arrotondato. Il grado di convessità della valva varia da un esem­
plare all’altro, in rapporto specialmente allo stato di conserva­
zione. Mentre infatti alcune valve sono quasi piane (probabil­
mente per compressione), altre invece si presentano dolcemente 
ma irregolarmente convesse, e altre infine assai rigonfie nella re­
gione umbonale e spianantisi verso il margine paileale. La mag­
gior parte però sono deformate per schiacciamento.

Umbone leggermente incurvato verso il lato anteriore. Le 
orecchiette di solito mancano per rottura, o sono incomplete. 
Quella posteriore, parzialmente conservata in alcuni esemplari, 
è piana ma col margine rialzato, e disposta quasi ad angolo retto 
col fianco posteriore,.che è fortemente declive. L’angolo di unione 
del margine dorsale con quello posteriore è arrotondato.

La superficie della valva è percorsa in alcuni esemplari da 
numerose coste concentriche ben distinte, uniformi e regolarmen­
te disposte, più strette degli spazi interposti ; mentre in altri esse 
sono molto più marcate e irregolari, notandosi inoltre una gros­
solana ondulazione concentrica resa più evidente da alcuni pro­
fondi solchi. Le costicine concentriche sono soprattutto evidenti



e regolari nella parte umbonale della valva. Esse poi si presen­
tano intersecate da finissime strie radiali, visibili a occhio nudo 
soltanto sotto favorevoli incidenze di luce, e un po’ più distinte 
nella regione um bonale e verso il margine esterno. Le strie ra­
diali e concentriche dànno origine a un finissimo reticolo. Di­
m ensioni (l) :

a lte z z a .............mm. 10,5 13,5 16 16 20 21-22
lunghezza . . .  » 11,5-12 circa 13 15 16 19 —

V a lv a  s in i s t r a  ovale-obliqua, discretamente convessa, col 
fianco antero - paileale fortemente declive e col margine regolar­
mente arcuato. Quello posteriore è assai più dolcemente incli­
nato, col m argine concavo sotto all’umbone e raccordantesi gra­
datam ente a ll’estrem ità posteriore, che è notevolmente protratta 
e spianantesi verso l’esterno. La linea di maggiore convessità 
della va lva  decorre concentricamente al margine antero - paileale. 
La superfìcie esterna è ornata da sottili e regolari coste concen­
triche arrotondate e intersecate da numerose e fini strie radiali, 
spesso m al distinte.

Gli esem plari in esame trovano piena rispondenza in quelli 
raccolti dal Bonarelli nell’Albiano del Lago San Martin e da lui 
identificati coll’A . hughendenensis Eth. in base alla somiglianza 
della valva sinistra. Le nostre però, pur essendo assai somiglianti 
a quella figurata dall’Etherige (•), ne differiscono per la forma 
più tozza d ell’um bone, per le coste concentriche più numerose, 
più fitte e pronunciate, e per la striatura radiale molto meno mar­
cata. Queste diversità mi persuadono a separare gli esemplari 
andini dalla specie australiana, malgrado l ’impossibilità di un 
completo confronto con quest’ultima, in quanto non se ne conosce 
la valva destra.

Come poi ha rilevato il Bonarelli, la forma andina, mentre 
trova le m aggiori analogie nell’/ t . hughendenensis, resta ben se­
parata per uno o per altro carattere da tutte le specie restanti

( ' )  La prim a b le duo ultime misure si riferiscono a valve destre raccolte nel 
Cerro del C astillo , e le restanti a esemplari provenienti dalla sella del Cerro Cu-
ChUlO. , y , ,

( 2) Kthbrige, D e s c r ip t . Pai. a. Mes. Fossili of Queensland, pag. 346, tav. XXV,
fig. 3.



finora descritte. Molto piissim a è VA. (jryphaeoid.es (Sow.) ('), 
che però, come nota il Bona pelli, si differenzia dai nostri esem­
plari per la minore grossezza dell’umbone della valva sinistra. 
Anche la valva destra è assai diversa perchè presenta la massima 
larghezza molto più spostata verso il margine jialleale.

L ’A . caucasico var. striata, recentemente descritta dal Ri- 
chter (3) per la Terra del Fuoco, si riconosce facilmente per la 
valva destra a contorno quadrangolare arrotondato, non obliqua, 
con l’umbone più robusto e con ben pronunciate strie radiali.

L o c a l it à . - Cerro del Castillo, sopra l’Estancia del Quemado, 
a 1965 m. s. m. (parecchi esemplari). - Sella a nord del Cerro del 
Cuchillo (Estancia Cristina). - Estremità orientale della Penisola 
Avellaneda, in riva al lago: alcune impronte e modelli, tra cui 
una valva destra (fig. 15) assai ben conservata, piana, coll’um- 
bone alquanto rilevato, acuto ed incurvato anteriormente, super­
ficie coperta di numerose coste concentriche lamellose, pilit.tosto 
regolari, ma di tratto in tratto più rilevate e intersecate da fini 
strie radiali.

AUCELLINA BONARELLII n. f.
(Tav. I, fig. 17 - IH)

Questa nuova specie, rappresentata da alcune valve isolate, 
è ben distinta dalla precedente, alla quale si trova associata, per 
le maggiori dimensioni e sopra tutto per la forma più allungata.

V alva destra  a contorno ellittico, un po’ obliqua, mediana- 
mente convessa, con la convessità massima situata nel terzo supe­
riore. Il margine cardinale, purtroppo incompleto negli esemplari 
a disposizione, è probabilmente diritto. Pure diritto è il margine 
laterale dell’orecchietta posteriore, mentre quella anteriore non 
è conservata in nessun esemplare. Il margine anteriore è forte­
mente arcuato all’unione con quello dorsale, poi per un tratto 
quasi diritto e passante a quello palleale in lievissima curva 
sfuggente all’indietro. Il margine posteriore, quasi diritto e sub- 
parallelo a quello anteriore, passa in curva dolcemente convessa

(1) Pompeckj, Utbtr Aucellen, pag. 354, tav. XVI, fig. 8 - 8 .  - WIoods, Cret. 
La meli., voi. 11, 1905, pag. 72, tav. X, fig. 6 - 13 - Pavlow, E neh. dea Aucelles, pag. 
88, tav. VI, fig. 33- 37.

(2) Kichtek, Beiti\ z. Kcnutnis d. Kr. in Feuerland, pag. 539, tav. V i l i ,  fi­
guro 14 - 15.



all estrem ità postero - palleale della valva, che è arrotondata. 
L’ orecchietta posteriore, leggermente concava nell’ impronta a 
causa del rialzarsi del margine, forma un angolo arrotondato ma 
quasi retto col fianco della valva, che è fortemente declive.

Superficie percorsa da alcune irregolari ondulazioni o pieghe 
concentriche, relativam ente poco marcate e intercalate da alcune 
coste più sottili intersecate da una fina striatura radiale più spic­
cata nella  parte mediana, sulla quale, sotto favorevoli incidenze 
di luce, si nota una specie di scultura reticolata.

La valva  m eglio  conservata è alta 21 mm. e lunga 16,5; ma 
una seconda, completata, è alta 29 a lunga 21. Non posseggo 
esem plari della valva  sinistra.

Gli esem plari in esame hanno la maggiore somiglianza e 
forse sono identici con quelli figurati dal Bonarelli (') sotto il no­
me di A . coquandiana  (Orb.) ; esemplari provenienti dagli strati 
im m ediatam ente sovrapposti alla serie con Ammoniti albiane del 
bacino del Lago San Martin, e che il citato autore ritiene d’età 
incerta tra l’A lbiano superiore e il Cenomaniano inferiore.

L ’A . coquandiana , ascritta dal d’Orbigny (2) al genere Ino- 
ceram us, solo più tardi venne riferita al gen. Aucettina. Il Pom- 
peckj (3) la  riunisce con dubbio all’A. gryphaeoides (Sow.). Si 
tratta d’una forma molto prossima alla nostra, ma che ne diffe­
risce nettam ente pel margine anteriore diritto e fortemente de­
clive, e perciò con la massima lunghezza della conchiglia più 
distante d a ll’umbone. L ’A . coquandiana fu segnalata nell’Aptia- 
no e nel G ault della Francia e Svizzera; nel Greensand dell’In­
ghilterra; nel G ault inferiore del Daghestan e nel Gault del Kho- 
rassan.

L ’A . gryph aeoides  è a sua volta ben distinta per la forma 
molto più allargata e arrotondata della valva destra, i cui mar­
gini sono fortem ente convessi. Ma più ancora che all’A . gryphaeoi­
des, i nostri esem plari si avvicinano, per la loro forma allungata, 
all 'A ncèlla keyserlingi ('), dalla quale però risultano ben diversi 
per la m inore obliquità; per la massima lunghezza situata quasi 
a ll’altezza d ell’umbone, anziché nel terzo superiore della con­
chiglia, e i m argini laterali per un tratto quasi diritti e paralleli.

{ l ) B onarelli, Op. r i i ., pag. 27, tav. V, fig. 1.
( 2) d’Orbig ny , Pai. frane. Terr. crét ., 3, pag. 505, tav. 403, fig. 6 -8 .
(3) P ompeckj, Ueber AuceUen u. AuceJlen - àhnlichc Formati, pag. 355.
(*) P om peckj, Op. cit., tav. XV, fig. 3, 6, 8 -1 2 , 13 - 18, 20 e 21.



L ’A. keyserlingi fu segnalata nel Neocomiano della Germania 
settentrionale.

L o c a l it à . - Negli strati affioranti appena sopra la sella del 
Cerro Cucinilo (1637 - 1647 m. s. m.) e nel detrito della conoide 
sottostante alla sella.

Fam. PERNIDAE

INOCEBAMUS cf. STELNMANNI O. Wilck.
(Tav. II, fig. 3-11)

1907. /iiorertuniiK Stein in mi in Wilckens, l.amrll. Uastr., pag. 6, tav. II, fig. 4 - 5 .  
1928. » » H einz, Vcber Oberhreide-lnoc. Sud-Am., pag. 79.

Numerosi esemplari, generalmente allo stato d’impronte e 
di modelli frammentari e deformati, anzi per lo più interamente 
schiacciati. Un solo esemplare (fig. 8) conserva lembi del guscio, 
eroso e a struttura distintamente fibrosa. Dimensioni molto va­
riabili, da alcuni centimetri di altezza a oltre 10 (nessun esem­
plare è però completo). L’ornamentazione consiste di numerose 
coste concentriche, più o meno arrotondate e distanziate, ma 
talvolta acute ed embriciate, forse in parte per deformazione.

Le coste, fortemente convesse nella parte mediana della 
valva, ai lati ripiegano nettamente verso l’alto, sempre più avvi­
cinandosi e confondendosi tra loro, e talvolta unendosi a due a 
due nel punto d’inflessione. Nella parte mediana della valva le 
coste, per lo più, sono tutte press’a poco della medesima grossezza; 
ora quasi regolarmente distanziate, e ora invece situate a distan­
ze non uniformi e avvicinate a due a due. Di rado una costa prin­
cipale alterna con una più sottile. L’esemplare della fig. 4 pre­
senta nei solchi interposti alle coste principali, e nella parte in­
feriore della valva, delle sottili costicine o strie concentriche (in 
generale una per solco). In quest’esemplare le coste principali si 
presentano sul fianco fortemente stipate e in parte confuse fino a 
sparire, e bruscamente inflesse verso l’alto.

La conchiglia è ristretta all’umbone. L’esemplare della fig. 8 
conserva anche un buon tratto del margine cardinale, che è di­
ritto : le coste terminano su di esso un po’ obliquamente.

Gli esemplari in esame corrispondono nel complesso alla for­
ma descritta dal Wilckens, nel cui esemplare maggiore, però,



una costa principale alterna con una più sottile, la quale general­
mente m anca nei nostri. In ambedue gli esemplari figurati dal 
W ilckens le coste sono inoltre più uniformi, più regolarmente 
arcuate e m eno stipate ai lati. Deve trattarsi però d’una specie 
assai variabile.

Gli esem plari illustrati dal W ilckens provengono dal com­
plesso argilloscistoso sottostante alla serie senoniana, al Cerro 
Toro, Cerro Solitario e dubitativamente anche al Lago Rico (Lago 
Argentino) ; com plesso che l’autore in parola ha distinto precisa- 
m ente con la denominazione di strati ad I. steinmanni e riferito 
al Senoniano. Questa specie fu segnalata recentemente anche in 
Germania (negli strati ad A . koeneni del Luneburgo), per cui lo 
Heinz ritiene probabile che essa spetti al Turoniano.

D egna di rilievo è la somiglianza nell’andamento delle coste 
con 17. lobatus  Goldf. e con 17. lingua Goldf. (l) del Senoniano del­
l’Europa (2). La prima però si distingue dai nostri esemplari per 
avere le coste di tratto in tratto più grosse, e per la presenza di 
un rilievo diretto dall’umbone verso l’angolo postero - paileale ; 
e la seconda per la mancanza di coste tra rumbone e l’angolo po­
stero - paileale, e per le coste meno uniformi, arrotondate o lamel- 
lose. Particolarm ente notevole è la coincidenza dell’esemplare qui 
riprodotto nella  fig. 4 con 17. lingua della fig. 56 del Woods.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de lo s’fósiles: orizzonte 
2, a 1208 - 1243 m. s. m. (3 esempi.) ; a 1364 - 1386 m. (1 esempi.); 
nei detriti provenienti dalla serie soprastante all’ orizzonte 1 
(4 esem pi.).

A ll’/ ,  stein m an n i riferisco con dubbio due modelli incompleti 
e m olto erosi, raccolti lungo il sentiero dall’Estancia la Geronima 
al Rio Cachorro, circa 3 km. da quest’ultimo (Brazo Sur del Lago 
Argentino); e un modello incompleto di valva di piccole dimen­
sioni, raccolto in riva al lago circa 600 - 700 m. a ovest dell’Estan- 
cia la Geronima, e associato ad altre impronte e resti indetermi­
nabili di Inoceram i e a un avanzo di Crinoide.

(») Woous, C r e i .  L a m e l l a  1912, pag. 296 p 299 rispettivam ente.
(2) V I .  lobatus  appartiene alla zona a M arsupites test udì tuirins della Germa­

nia sett., e a quella a Actinocamax quadratus  dell’Inghilterra. V I .  lingua fu tro­
vato nel’ Senoniano di Dulmen in Germania, nell’Upper Chalk del Yorkshire, e 
nella zona a B elem n ite l la  mucronata  del Norwich.



INOCERAMUS ANDINUS O. Wilck.
(Tav. I l i ,  fig. 3)

1907. Inoceramus utn/itiuò' W ilckens, Lam. (Jastr.% pag. 9, tav. I l i ,  fig. 1.

Una valva destra di ragguardevoli dimensioni, ma incom­
pleta specialmente al margine paileale, e frammento di un’altra 
valva destra. Ambedue gli esemplari sono allo stato di modelli 
interni, rivestiti di piccoli lembi del guscio molto eroso e a di­
stinta struttura fibrosa.

La valva meglio conservata ha contorno ovale - triangolare, 
quasi cordiforme, ed è alquanto obliqua, nettamente inequilate- 
rale, assai ristretta all’umbone e fortemente convessa. Fianco an­
teriore ripido ed anzi in parte rientrante, col margine dolcemente 
concavo. Fianco posteriore arrotondato e assai meno inclinato di 
quello anteriore, col margine quasi diritto ma passante in curva 
a quello palleale. Quest’ultimo, ricostruito in base alle coste con­
centriche, è obliquamente arrotondato : esso forma col lato an­
teriore un angolo arrotondato e assai sporgente.

Superficie coperta di coste concentriche arrotondate: n'ella 
metà superiore della valva esse sono numerose, relativamente 
uniformi ed equidistanti, e sempre più pronunciate procedendo 
dall’umbone verso il margine palleale, ma raggruppate su alcune 
larghe ondulazioni o pieghe concentriche poco rilevate. Nella 
metà inferiore della valva spiccano invece alcune grosse pieghe 
molto pronunciate e intercalate da alcune coste secondarie. Le 
pieghe scendono ripidamente verno il margine palleale, per cui la 
valva, guardata di profilo, presenta un aspetto terrazzato.

Nella parte posteriore si conserva una piccolissima porzione 
dell’impronta dell’orecchietta, disposta quasi ad angolo retto col 
fianco della valva.

Il secondo esemplare comprende soltanto una piccola porzio­
ne della parte superiore d’una valva destra, meno convessa della 
precedente (forse in parte per compressione) e adorna di regolari 
coste concentriche arrotondate. La superficie è molto erosa.

La valva per prima descritta, idealmente completata, è alta 
circa 121 mm. e lunga 113 -114.

Questi due esemplari hanno la massima somiglianza con



quello, purtroppo incompleto, figurato dal Wilckens sotto il nome 
di I. andinus  e che lo Heinz (’) ha messo recentemente in sino­
nim ia coll’/ ,  annulatus  Goldf. part. Effettivamente, l’esemplare 
figurato dallo H einz, e proveniente dal Cerro Toro (Patagonia au­
strale), concorda assai bene coll’/ ,  annulatus, col quale ha in 
comune la forma equilaterale della valva. Se non che questo 
carattere lo separa nettamente dal nostro, che è subcordiforme, 
distintam ente inequilaterale e alquanto obliquo. L’esemplare fi­
gurato dal W ilckens, pel suo stato frammentario non si presta a 
una ricostruzione del contorno : tuttavia l’andamento delle coste 
e rughe concentriche indica una forma assai obliqua ed inequila- 
terale, press’a poco corrispondente a quella del nostro.

L o c a l it à . - Sotto la cima situata a SW  del Cerro Cristàl 
(1272), presso l’Estancia la Geronima (Lago Argentino - Brazo 
Sur), verso i 1218 m. s. m.

m OCERAM US ANOMLAEFORMIS n. f.
(Tav. II, fig. 1-2)

Due m odelli di valva destra, l’uno quasi completo e l’altro 
m utilato n ell’um bone e lungo gran parte del margine.

Valva suborbicolare, poco o punto obliqua, con la parte um- 
bonale discretam ente rigonfia nell’ esemplare meglio conservato 
(fig. 1) e gradatam ente spianantesi verso il margine palleale. Um- 
bone relativam ente acuto e solo leggermente spostato verso il lato 
anteriore. La valva della fig. 1 è percorsa da irregolari pieghe 
concentriche, piuttosto numerose, fitte e sottili sull’umbone, più 
larghe e spaziate verso il margine paileale e separate da inter­
valli am piam ente concavi. L’altra valva è più uniformemente 
convessa, m a con irregolarità dovute a compressione, colla re­
gione um bonale (rotta all’apice) rilevata e ornata da pieghe con­
centriche più irregolari e grossolane. In ambedue gli esemplari 
le pieghe vanno attenuandosi dalla parte mediana della valva 
verso i lati. N ella valva della fig. 1 si notano inoltre tracce di 
una fina striatomi radiale presso i margini laterali e sulla parte 
del fianco anteriore prossima alla linea mediana. Anche nell’altra 
V3ilv3i si scorgono delle fini sti ie radiali (specie presso il mar­



gine esterno), ma visibili soltanto sotto favorevoli incidenze di 
luce.

Il margine cardinale (parzialmente libero nella valva della 
fig. 1) è diritto e relativamente breve. Le due orecchiette, ango­
lose nell’estremità superiore, formano coi fianchi della valva un 
angolo arrotondato.

L’esemplare della fig. 1 è alto 50 mm. e lungo 49, col margine 
cardinale lungo circa 23,5. L’altro esemplare è alto, nella parte 
conservata, 41 mm. e lungo 39.

Questi due esemplari hanno le maggiori somiglianze coll’/ .  
posidonomyaeformis Maury, del Senoniano di Sergipe (Brasile), 
e particolarmente con quello della fig. 3 dello Heinz ('); esemplare, 
però, che è un po’ più obliquo, più compresso (il che si deve pro­
babilmente allo stato di conservazione), con le pieghe concentri­
che più larghe, subeguali, più regolarmente disposte e separate 
da solchi molto più stretti di esse.

L o calità . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, a 1421 - 1454 m. s. m.

mOCERAMUS sp.
(Tav. I, fig. 19 c 20)

Numerose impronte e modelli, quasi tutti però frammentari 
e assai deformati.

Conchiglia suborbicolare (almeno negli esemplari meglio 
conservati), coll’umbone subcentrale, poco convessa (la maggior 
parte degli esemplari sono anzi piani per compressione), coperta 
di numerose e fitte pieghe concentriche ora piuttosto sottili, uni­
formi e regolari, ora invece assai disuguali e a tratti più marcate.

Offronocertesomiglianze coll'I.posidonomyaeformisMaury (2), 
del calcare di Sapucahy (Sergipe) nel Brasile e spettante al Cre­
taceo superiore (forse al Maestrichtiano) (’); ma hanno coste più 
fitte, sottili e irregolari. Gli esemplari a disposizione sono, d’al­
tronde, troppo incompleti e guasti per prestarsi a confronti sicuri.

L o c a lità . - Cerro de los fósiles, sopra l’Estancia del Que-

( I) H einz, Ueber die Oberkreide- Inoc. Sud  - Am., pag. 73, tav. V, fig. 2.
(J) Maury, fow . terc. Bratti,  pag. 596, tav. 22, fig. 6. - H einz, Ueber Oberkr.- 

Inoc. Sud-Àm ., pag. 83 - 84, tav. V, fig. 3 -6 .
(3) Maury, 0 Urei, da l'arahyba do Norie, 1930, pag. 42 - 43.



mado, orizzonti 1 e 2. - Dorsale a SW del Cerro de los fósiles, 
a 1364 - 1386 e a 1421 - 1454 m. s. m.

U n’im pronta e un modello incompleti e deformati furono da 
me raccolti lungo il sentiero dall’Estancia la Geronima (Brazo 
Sur) a ll’Arroyo del Cachorro, circa a 3 km. da quest’ultimo.

LNOCERAMUS sp. pi. ind.
(Tav. I, fig. 21 e 22)

Modello di un esemplare colle due valve aperte, rivestito di 
piccoli lem bi di guscio a struttura prismatica e molto eroso. La 
valva sinistra è rappresentata da un piccolo frammento, mentre 
quella destra è conservata per una porzione molto maggiore. Il 
margine dorsale è diritto, l’umbone molto eccentrico e la super­
fìcie della valva coperta da grosse pieghe concentriche piuttosto 
regolari. L’esem plare descritto non si presta a sicuri confronti e 
avvicinam enti.

Un piccolo frammento d’un secondo esemplare, alquanto 
obliquo, som iglia invece, per le grosse pieghe concentriche dispo­
ste piuttosto regolarmente, a quello figurato dal Bonarelli (') sotto 
il nome di 1. concentricus Park, e proveniente dall’Albiano del 
Lago San Martin. Esso però è insufficiente per una determina­
zione attendibile.

L o c a l it à . - N egli strati affioranti alla sella del Cerro Cuchillo 
(Estancia Cristina).

Fam. LIMIDAE

LIMA (RADULA) sp.
(Tav. I, fig. 23)

Un m odello di valva destra mutilato della parte anteriore e 
privo del m argine cardinale. Il riferimento generico è perciò fon­
dato sulla forma esterna. La valva, supposta completa, ha con­
torno ovale - obliquo ed è assai rigonfia. La superficie del mo­
dello, rivestito di piccole porzioni di guscio eroso, è ornata da 
numerose coste radiali (circa 18-20) medianamente elevate, ar-



rotondate, iniziantisi nel terzo superiore della valva e dolcemente 
divergenti verso il margine paileale, presso il quale si presen­
tano separate da spazi più larghi di esse. Le coste si attenuano 
gradatamente dalla parte mediana della valva verso quelle late­
rali: l ’umbone, mutilo deir apice, è relativamente largo. L’al­
tezza della valva, supposta completa, è di un po’ più di 35 mm.

Lo stato incompleto dell’esemplare impedisce un sicuro con­
fronto o avvicinamento a forme note.

L o c a l it à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 
sul Iato destro della valle fra la Laguna Anita e l ’Est ancia Cri­
stina.

Fam. PECTINIDAE

PECTEN cf. CONCENTRICUS Koch et Dnnker 
var. MALARGUENSIS Weaver

1931. Pecten con cent rima K. et D. var. muta rtjue. mia Weaver, Pai font, of thè ,/ur. 
a. Ctet., pag. 276, tav. X'XVIII, fig. 162 - 163.

Una valva sinistra, mutilata della parte inferiore e quasi inte­
ramente decorticata, e cioè in gran parte ridotta allo stato di 
modello interno.

Valva piccola e quasi equilaterale, alquanto convessa, a con­
torno subcircolare ma un po’ più alta che lunga. Delle orec­
chiette, ambedue incomplete, quella anteriore è un po’ più gran­
de. L’angolo apicale è di circa 90°. Margine posteriore leggermente 
concavo nella parte superiore; quello anteriore è diritto. Ambe­
due poi passano con ampia curva regolare al margine palleale, 
che neH’esemplare supposto completo è semicircolare. Superficie 
della valva liscia nel modello. Altezza dell’esemplare, circa 15 
mm. ; lunghezza, 13 - 14.

L’esemplare ha le maggiori somiglianze colla fig. 163 del 
Weaver, mentre quello della fig. 162 è un po’ più allungato ed 
ovale. Tuttavia anche rispetto al primo il nostro appare propor­
zionalmente un po’ meno allungato e più ampiamente e regolar­
mente arrotondato alle due estremità anteriore e posteriore.

Notevole, in ogni modo, è l'analogia con la fig. 163, e poco 
diverse sono pure le dimensioni.

Il P. malarguensis fu segnalato nel Neuquén e parte meri-



dionale della provincia di Mendoza, nella zona superiore del Ti- 
toniano e nel Valanginiano.

L o c a l it à . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco 
occidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino 
(Estancia Cristina).

PECTEN QUEMADENSIS n. f.
(Tav. I l i ,  fig. 4)

Fram m ento di modello d’una valva interamente piana, prov­
visto di 16 larghe coste radiali separate da solchi stretti e pro­
fondi. N ella  parte superiore del frammento, le coste sono trian­
golari in sezione trasversa, con spigolo mediano estendentesi in 
alcune fino al margine palleale, mentre le restanti e più nume­
rose diventano in basso largamente arrotondate. Le coste sono 
elegantem ente ornate da finissime strie radiali, separate da solchi 
lineari più stretti di esse e intersecate da sottili linee concentri­
che, subobsolete in corrispondenza alle strie radiali, e più mar­
cate nei solchi interposti. Di tratto in tratto appare qualche linea 
di accrescim ento molto più pronunciata, ed anzi elevata a guisa 
di cercine, specialm ente presso il margine palleale. La parte con­
servata è alta 55 mm. e lunga circa 50. Il margine palleale, in­
com pleto, è semicircolare.

L’ornam entazione ricorda quella della valva destra del P. 
(A equipecten) pulchellus Nillson, del Senoniano d’Europa ('), la 
quale però è m olto più piccola, con coste piane e strie radiali pa­
rallele alle coste nella parte mediana della valva, e obliquamente 
disposte invece su quelle laterali.

R esta dubbio se l’esemplare appartenga al gen. Pecten , ov­
vero al gen. Vola.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E­
st ancia del Quemado (Lago Argentino), orizzonte 1.

A ll’esem plare descritto va probabilmente riunito un secondo, 
rappresentato da u n ’ impronta di valva rotta in due pezzi. 
L’im pronta è quasi piana e ornata da numerose coste divergenti 
a ventaglio  e crescenti rapidamente in grossezza verso il mar­
gine palleale. N ella parte superiore della valva le coste sono net-



tamente rilevate, triangolari in sezione trasversa ; mentre in quel­
la inferiore diventano larghe e arrotondate. Esse poi sono per­
corse in tutta la loro estensione da strie longitudinali fini e fittis­
sime (ben distinte sopra tutto verso il margine paileale) e attra­
versate da numerose linee di accrescimento, ora fini e ora più 
grosse, più stipate ed embriciate.

L o c a l it à . - Cerro de los fósiles, sopra l’Estancia del Que- 
mado, orizzonte 2.

PECTEN (HINNTTES) DE - GASPERH n. f.
(Tav. I l i ,  fig. 1)

Modello di valva sinistra, mutilato dell’estremità posteriore 
e col margine paileale in gran parte compreso nella roccia.

Valva suborbicolai’e, inequilaterale, obliqua, mediocremente 
rigonfia, col margine anteriore arrotondato e l ’estremità poste­
riore alquanto espansa. Superficie adorna di numerose coste ra­
diali piuttosto grosse, arrotondate, separate da spazi un po’ più 
larghi di esse in vicinanza del margine palleale, gradualmente 
più appressate verso l’umbone e continuantisi per tutta l’altezza 
di quest’ultimo. Sul fianco anteriore (che è il meglio conservato) 
e sulla parte mediana della valva si notano, in prossimità del 
margine paileale, alcune costicine secondarie intercalate ciascuna 
a due coste principali. Queste ultime, nell’ esemplare integro, 
erano più di 30.

La valva reca poi tracce di alcuni semicerchi concentrici di 
accrescimento, più distinti verso il margine palleale, assai di­
stanziati e che all'incrocio con le coste dànno origine a piccoli 
nodi. Umbone alquanto sporgente, ma purtroppo mutilato della 
punta. L'orecchietta posteriore, scoperta solo in piccola parte, è 
piana e nettamente separata dal fianco della valva : quella ante­
riore, solo parzialmente libera, si raccorda invece gradualmente 
al corpo della valva.

Altezza, circa 35 mm.; lunghezza dell’esemplare supposto 
completo, circa 36 - 38.

L’esemplare ha qualche somiglianza con talune forme del 
Giurese superiore d’Europa ('), come FI. inaequicostatus Bronn (*)

(*) D e Loriol, Deaeri pi. {/eoi. et palèont. des ét. jurass. sup. de la Haute - M ar­
ne, 1872, pag. 391 e segg., tav. XXIII.



(del Sequaniano - Kimeridgiano), da cui differisce per la forma 
più obliqua e per le coste principali più numerose ed uniformi; 
e H. fallace D ollfuss (pure del Sequaniano - Kimeridgiano), dal 
quale si d istingue facilmente per rumbone più elevato e spor­
gente.

D edico questa nuova specie alla memoria del compianto a- 
m ico dott. G. B. De Gasperi, che fu compagno del Padre A. De 
A gostini in una delle spedizioni nella Terra del Fuoco.

L o c a l it à . - Tufi alla base della colata porfirica, sul fianco 
occidentale del Cerro Todos los Santos, sopra il Lago Argentino 
(Estancia Cristina).

PECTEN (HINNITES) sp.
(Tav. I l i ,  fig. 5)

Im pronta frammentaria d’una valva, su roccia ftanitica, 
scheggiosa e nerastra.

L’im pronta è piana e percorsa da numerosi solchi radiali 
(un po’ più di una quarantina nella porzione conservata) un po’ 
più larghi delle costicine che li separano; solchi che nella valva 
corrispondevano a coste arrotondate ed estendentisi fino al mar­
gine paileale. N ella parte superiore dell’impronta si notano poi 
cinque larghi solchi profondi e arrotondati, alquanto dilatati alla 
loro estrem ità inferiore, che dista da 15 a 20 mm. dal margine 
paileale. Questi cinque solchi (corrispondenti a grandi coste ar­
rotondate e terminate distalmente da un ingrossamento davato) 
sono separati da intervalli piani e coperti ciascuno da 4 a 7 solchi 
m olto più fini (corrispondenti alle coste secondarie), attraversati 
da linee concentriche assai spaziate.

L ’esem plare, per la sua caratteristica ornamentazione, trova 
le m aggiori som iglianze in quello figurato dal Boehm sotto il 
nome di H in n ites et. astartinus Greppin ('), nel quale però le 
strie concentriche di accrescimento sono più numerose e fitte.

A ltra forma prossima neH’ornamentazione è quella illustrata 
dallo Stoliczka (•) sotto il nome di Spondylus calcaratus Forb., 
ma nel quale le grosse coste radiali presentano di tratto in tratto 
degli ingrossam enti.

(>) Boehm, B iva lven  d. Straniò. Sehichteny 1883, pag. 619. 
( a) S toliczka, l 'e lecyp .  S. In d ia , tav. XXXIII, fig. 6 -10.



L o c a l it à . - Sopra g li strati con Belemniti, sotto l’unghia del 
ghiacciaio Upsala, alla testata della valletta della cascata, tra 
l’Estancia Cristina e la Laguna Anita.

VOLA sp.

Modello d’una valva sinistra di grandi dimensioni, molto 
incompleta e deformata, con la parte umbonale interamente ri­
piegata, per compressione, sotto quella mediana.

Superficie ornata da coste relativamente strette, arrotondate, 
assai pronunciate nella parte mediana e gradualmente meno verso 
i lati, separate da intervalli molto più larghi di esse e ampia­
mente concavi. L’incompiutezza e il pessimo stato di conserva­
zione dell’esemplare non permettono di stabilire il numero delle 
coste, di cui se ne riesce contare 14: il numero totale, nell’esem­
plare integro, doveva essere di poco superiore. Le coste sono liscie 
nel modello, ma in un piccolo lembo conservato del guscio esse 
appaiono fittamente squamose. L’umbone è grosso, senza però 
sopravanzare il margine cardinale.

In un secondo esemplare, rappresentato da un modello di 
valva inferiore, molto incompleto, si notano delle coste arroton­
date e separate da intervalli molto più larghi di esse. Quelle 
visibili sono 16, ma nell’esemplare completo erano un po’ più 
numerose. Nelle parti meglio conservate, tanto le coste quanto 
gli spazi interposti sono intersecati da sottili lamelle concentri­
che piuttosto regolarmente distanziate. In una piccola porzione 
meglio conservata, le coste (arrotondate) si presentano di tratto 
in tratto più ingrossate. La valva è fortemente ed uniformemente 
convessa.

Un terzo esemplare consiste in un frammento di modello del­
la regione umbonale, incompleto.

L’incompiutezza e il cattivo stato di conservazione degli 
esemplari impedisce qualsiasi attendibile avvicinamento.

L o calità . - Negli strati ricoprenti la colata porfirica, alla 
cascata sul lato destro della valle tra l’Estancia Cristina e la La­
guna Anita.



Fam. OSTREIDAE

OSTREA sp. ind.

A lcune im pronte pessimamente conservate ed incomplete, e 
più o m eno distorte. La più piccola è alta 11 mm. e la maggiore 
un po’ più di 35. La prima, incompleta, comprende una valva 
sinistra irregolarm ente rigonfia, subcircolare. Le altre due valve 
sinistre conservate sono più allungate, subellittiche, per quanto 
alm eno si può giudicare dal loro stato incompleto, il quale im­
pedisce un riferim ento specifico. Nondimeno esse trovano in parte 
riscontro negli esemplari descritti dallo Haupt (') e dal Weaver (s) 
nel Titondano superiore e Valanginiano inferiore - medio del 
Neuquén.

A l gen. Ostrea  ascrivo poi, con dubbio, una quarto esemplare 
rappresentato da un’impronta di valva sinistra, a contorno sub­
circolare, notevolm ente rigonfia e che presenta nel mezzo delle 
irregolarità dovute allo stato di conservazione. La superficie è 
adorna di a lcune coste radiali arrotondate, non molto rilevate 
ma ben d istin te, specie nella metà posteriore e meglio conservata 
della conchiglia  e verso il margine paileale. Le coste sono sepa­
rate da in tervalli un po’ più larghi di esse e attraversate da irre­
golari pieghe concentriche di accrescimento. Le coste visibili sono 
11, m a n e ll’esem plare integro dovevano essere un po’ più d’una 
ventina. La va lva  si eleva con forte inclinazione dal margine 
palleale. L ’um bone è breve, acuto e incurvato verso la valva op­
posta. A ltezza, 23 mm. circa; lunghezza, circa 23.

L o c a l i t à . - Tufi porfirici, presso l ’ancoraggio dell’Estancia 
del Quemado (Lago Argentino).

GRYPHAEA USTA n. f.
(Tav. I l i ,  fig. 6 -16 )

N elle v icinanze dell’Estancia del Quemado si trova, diretta­
m ente adagiato sulla serie porfirica, uno strato di una roccia 
scura, alquanto bituminosa e letteralmente gremita di piccole (*)

(*) H a u p t , B e i t r . r. Fauna d . 06. Malm,  pag. 210.
( 2) W eaver, P a le o n t . of thè Jurass . a. C re i ., pag. 219, tav. V il i ,  fig. 21.



Grifee. Gli esemplali da lungo esposti alle intemperie sono gene­
ralmente privi di guscio e ridotti a modelli o impronte. Assai 
difficile poi è ottenere degli esemplari completi e interamente iso­
lati dalla roccia.

La conchiglia ha forma assai variabile, spesso distorta, ma 
caratterizzata nel complesso, oltre che dalle dimensioni relativa­
mente piccole, dalla valva sinistra fortemente arcuata e col dorso 
più o meno stretto e arrotondato.

Un primo esemplare, discretamente conservato benché in­
completo al margine (specialmente neH'estremità palleale), è quel­
lo della fig. 16, che comprende una valva sinistra (inferiore) allun­
gata e fortemente arcuata, a umbone stretto, acuto e nettamente 
incurvato sulla valva destra. Il dorso è stretto e arrotondato; il 
fianco posteriore quasi perpendicolare al margine, e quello ante­
riore un po’ meno inclinato e più esteso, per cui la valva appare 
alquanto inequilaterale. Il guscio, quantunque assai eroso, pre­
senta tracce di alcune dolci pieghe concentriche di accrescimento. 
La valva destra è interamente nascosta dalla roccia, la quale ne 
lascia allo scoperto un tratto del margine laterale, che è forte­
mente concavo. Altezza, 32 - 33 mm. ; larghezza, circa 13.

Quest’esemplare è molto somigliante, benché assai più pic­
colo, a quello della fig. 17 del Gottsohe (') e da quest’autore riu­
nito con dubbio alla G. calceola Quenst. ; esemplare dal quale il 
nostro differisce pel dorso più stretto, specialmente in prossimi­
tà dell’umbone. L’esemplare della G. calceola della fig. 14 del 
Gottsche è invece assai diverso per avere il fianco anteriore espan­
so, specialmente all’estremità paileale, e separato in forma di 
lobo dalla parte mediana della conchiglia, mediante un solco 
assai pronunciato e arrotondato. Questo secondo esemplare è so­
migliantissimo al tipo della G. calceola, mentre il primo, a mio 
giudizio, ne va separato.

Assai prossimo al nostro esemplare è quello, pure riferito 
alla G. calceola, riprodotto nella fig. 4 del Philippi (2), ma che si 
distingue per un ampio solco che decorre in curva sul fianco an­
teriore.

Altri numerosi esemplari raccolti insieme col precedente, at­
testano una grande variabilità di forma. Le dimensioni sono ge-

(*) Uottbche, Fónilen y uràni cos de la Cord, arg.t pag. 272, tav. V.
(•) .Ph ilippi, Los fonile* necundarion de Civile, tav. V.



neralm ente m inori; il dorso un po’ più largo e arrotondato; il 
fianco posteriore un po’ più espanso. Il contorno, più o meno al­
lungato in alcuni, diventa in altri corto ed ovale. Non mancano 
poi conchiglie, com e quella della fig. 9 (alta circa 21 mm. e larga 
circa 11), lateralm ente compresse, col dorso strettissimo e care­
nato (forse per compressione). In tutti questi esemplari la con­
ch iglia  è più o m eno nettamente inequilaterale, con la metà an­
teriore d ella  v a lva  sinistra più estesa e meno declive.

N otevole è l ’esemplare della fig. 15, con la valva sinistra 
fortem ente arcuata, dorso stretto ma arrotondato, umbone (eroso) 
piuttosto arrotondato, fianco posteriore ripido e quello anteriore 
un ix)’ m eno inclinato e più arrotondato. La conchiglia è incom­
pleta a ll’estrem ità paileale, la quale però è conservata nel mo­
dello interno: la valva destra è nascosta nella roccia. Altezza, 
circa 26 mm. ; lunghezza, circa 13 -14. Quest’esemplare, simile 
in com plesso a quello descritto per primo, se ne distingue però 
per la forma più arcuata. In quello della fig. 11, pure mancante 
di parte del guscio, il dorso è quasi carenato, mentre è relativa­
m ente am pio e arrotondato in quello della fig. 12, massime al­
l’estrem ità paileale.

La fig. 6 rappresenta la valva sinistra di un esemplare piut­
tosto espanso e interamente isolato dalla roccia. Margine ante­
riore sensib ilm ente concavo, quello posteriore convesso, e il pai­
leale am pio e quasi diritto. Conchiglia in parte decorticata ester­
nam ente e piuttosto grossa. Altezza, 14-15 mm. ; larghezza, 12,5.

Un secondo esemplare con la parte interna libera è quello 
della fig. 7, che è più allungato del precedente (altezza, 15 mm. ; 
larghezza, 8). In  ambedue questi esemplari è visibile la fossetta 
legam entare, lievem ente incavata e appuntita all’apice.

In tutti g li esemplari, poi, la superficie esterna della con­
chiglia  è più o meno ondulata concentricamente, ma senza tracce 
di strie radiali.

U na forma prossima a quella qui descritta è la G. trisulcata
é

P h il., di Tarapacà nel Cile ('), la quale, per altro, pur coincidendo 
nella forma generale, se ne stacca per la presenza di un solco lon­
gitudinale su ciascun lato del dorso.

La G. calceola , di cui abbiamo già rilevato le differenze con 
la nostra, appartiene agli strati a Sonninia sowerbyi (Baj odano) (*)

(*) P h il ip p !, Op. cit.,  pag. 14, tav. XLII, fig. 2.



dell’Europa, e fu segnalata nell’Aleniano e Bajociano dell’Argen­
tina e del Cile.

L o c a l it à . - Dintorni dell’Estancia del Quemado (Lago Ar­
gentino), nello strato a contatto con la serie porfirica.

A questa specie va probabilmente riferita una valva sinistra, 
incompleta e conservante solo una parte del guscio, raccolta ne­
gli strati a contatto con la serie porfirica, sotto la sella del Cerro 
Cuchillo (Eslancia Cristina). Essa è particolarmente prossima 
all’esemplare della fig. 16, ma è proporzionalmente più allargata 
e arrotondata al dorso.

EXOGYRA aff. QUADRATA Ét.
(Tav. Il, fig. 2 n - li x 2)

1892. Ostrea (Euoyyra) quadrata  lìtallon. D b LoRIOL, Ét. .Volt, rourhcn corali, in/.
Jara  llcrnois, parte 4, pag. 347, tav. XXXVI, fig. 9-11 (nini si/n.).

Una valva sinistra aderente alla roccia con la faccia interna, 
a contorno ovale e nettamente inequilaterale. La parte anteriore 
termina quasi in linea retta, mentre quella posteriore è forte­
mente arcuata. Il margine paileale, incompleto, forma con quello 
posteriore una curva continua e si unisce col margine anteriore 
ad angolo arrotondato. Area di adesione della valva piano - on­
dulata e leggermente troncata lungo il margine posteriore, sul 
quale la valva si eleva perpendicolarmente e con fianco assai 
alto nella regione palleale e sempre più depresso verso l’umbone. 
Quest’ultimo, purtroppo incompleto, è piatto e spiralato.

Altezza della valva, 16,5 mm.; lunghezza, 12,5; diametro 
massimo (lungo il margine anteriore), 6.

L'esemplare è molto somigliante alla valva sinistra dell’E. 
quadrata figurata dal De Loriol, la quale però differisce pel con­
torno più quadrato, e pel margine palleale troncato e lievemente 
concavo. Altra specie prossima è VE. subreniformis Et. ('), che 
è più allungata dell’# , quadrata, reniforme* col margine palleale 
unentesi in curva a quello anteriore. Sono due specie molto af­
fini e forse collegate da forme intermedie, proprie ambedue del 
Rauraeiano (Sequaniano) della Svizzera.

( ‘) D e Loriol» O/k cit ., pag. 343, tav. XXXVI, fig. 12 -14.



L o c a l it à . - N ei tufi por Arici, presso l ’ancoraggio dell’Estan- 
cia del Quemado (Lago Argentino).

Fam. MYTILIDAE

MODIOLA sp.

U na valva  sinistra in parte decorticata o incrostata, ade­
rente alla roccia con la faccia interna. Valva a contorno oblungo, 
alta circa 19 m m ., coll’umbone arrotondato, adorna di coste ra­
diali grosse e sinuose, e il cui numero non si riesce a precisare. 
L’esem plare è troppo incompleto per permettere confronti o av­
vicinam enti.

L o c a l i t à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 
sul lato destro della valle tra l’Estancia Cristina e la Laguna 
A nita (Lago Argentino).

AMMONOIDEA (')

Fam. PHYLLOCERATIDAE

PHYLLOCERAS AURELIAE n. f.
(Tav. IV, fig. 1 -5 )

A lcuni m odelli interni, incompleti o frammentari, conservati 
su di un fianco solo, e che quindi non permettono una diagnosi 
com pleta. Il m eglio conservato (fig. 1) presenta allo scoperto gran 
parte d ell’om belico.

In qu est’esemplare la conchiglia è strettamente ombelicata 
e fortem ente involuta, coll’ultimo giro ampio e regolarmente cre­
scente in grossezza. Ombelico imbutiforme, profondo, a pareti 
levigate e raccordantisi gradualmente al fianco. Quest’ultimo è 
adorno di num erose coste grosse e arrotondate, iniziantisi sul

( ')  N ell 'orci inamento delle famiglie e dei generi mi attengo al l'ultima edizione 
delle Z ittel , G ru m ìz i iye  t/er Pala ontologie., sebbene gli studi più recenti portino 
a un aggruppam ento un po’ diverso. Così nella recente opera del D aoqué, Wirbellose 
f/ta J uva  (in L ei t f  ossi lie.n, 1934) il geli. Vivgatosphiìwtes  viene separato come gruppo 
o fam iglia  a parte, insieme con Vivgatites ; e i generi Spiticevas% Bevriasella e Aula- 
cosphinctes  vengono riuniti alla fam. delle Aulocostephanidi.



margine ombelicale e rapidamente ingrossantisi verso il dorso, 
verso il quale divergono radialmente in modo che gli spazi inter­
posti, dapprincipio molto più stretti dalle coste medesime, nella 
parte esterna del fianco ne sono invece più larghi.

Le coste sono tutte semplici, più sottili e avvicinate nella 
parte anteriore della conchiglia; mentre verso quella posteriore 
compaiono delle coste dicotome, biforcate a varia altezza, e cioè 
ora (la costa dicotoma anteriore) nel terzo esterno, ora invece nel 
mezzo del fianco. La costa dicotoma anteriore è preceduta da un 
solco un po’ più profondo, che segna probabilmente una strozza­
tura della conchiglia.

Il fianco è pianeggiante, e il dorso (parzialmente scoperto solo 
in un piccolo tratto) arrotondato. Nell’estremità posteriore si no­
lano tracce della linea lobale, fortemente digitata e lobata, ma 
troppo incompleta per permettere un controllo sul riferimento 
generico.

Un secondo esemplare (fig. 5), incompleto ed eroso, e alquan­
to schiacciato, ha l’ombelico interamente scoperto. Coste grosse 
e arrotondate, diritte, divergenti radialmente e in parte biforcate 
nel mezzo: talvolta però, anziché d’una vera divisione, si tratta 
semplicemente d’una costa intercalata iniziantesi nel mezzo del 
fianco e che prosegue verso il dorso con la medesima grossezza 
delle coste principali.

Caratteri analoghi presentano altri due esemplari, molto più 
frammentari e distorti del precedente. In quello della fig. 2 si 
notano tre profonde strozzature trasversali. Le coste, a quanto 
pare, sono semplici nella parte anteriore del giro, mentre in quel­
la posteriore ne compaiono alcune distintamente dicotome.

Notevole è un quinto esemplare (fig. 3) che comprende un 
settore di conchiglia nel senso del maggior diametro e che lascia 
vedere l’intero ombelico, imbutiforme. La spira, interamente ab­
bracciale, mostra nella parte posteriore numerose linee lobali 
molto confuse. La parte anteriore è provvista di grosse coste ot­
tuse. partenti dal margine ombelicale e alle quali, di tratto in 
tratto, se ne intercalano alcune iniziantisi circa nel mezzo del 
fianco.

Lo stato incompleto e le deformazioni sofferte da questi esem­
plari non permettono di ricavarne delle misure esatte. I due esem­
plari meglio conservati hanno un diametro rispettivamente di 
95 e 78 mm.



La form a in esam e ha le maggiori analogie col Ph. infundi- 
bulum  Orb. ('), da cui però differisce per le coste più avvicinate, 
quasi eguali tra loro in grossezza ed estensione, mentre nella 
specie citata le coste partenti dairombelico alternano general­
m ente con una o due coste iniziantisi circa nel mezzo del fianco. 
Nei nostri esem plari, inoltre, le coste son quasi diritte e soltanto 
quelle anteriori dolcemente flessuose; mentre nel Ph. infundi­
bulum  sono più sinuose, e sensibilmente convesse in avanti nella 
parte interna del fianco. Nei primi, poi, mancano tracce delle fini 
strie radiali che si presentano spesso nella specie del d’Orbigny, 
così sulle coste com e negli spazi interposti. Analogie e differenze 
risultano, d ’altronde, assai chiare dal confronto delle figure.

Il P h . infundibulum  è diffuso nello Hauteriviano e special- 
m ente nel Barremiano inferiore di varie località, europee, del- 
l’Africa settentrionale, India e Giappone (a). In quest’ultimo, poi, 
si trova una specie molto affine, il Ph. ezoense Yok (:|), che allo 
stato giovanile è sprovvisto di coste e adorno unicamente eli strie 
radiali, m entre gli esemplari adulti sono muniti di grosse coste 
alternativam ente lunghe e corte, come nel Ph. infundibulum.

L o c a l i t à . -  Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles (Estancia 
del Quemado), tra 1208 e 1243 m. s. m ., tra 1364 e 1386 (non in 
posto), e tra 1421 e 1454 m. (in posto), e nei detriti provenienti 
dal com plesso soprastante all’orizzonte 1.

Un m odello incompleto e alquanto distorto (fig. 4), compreso 
in una roccia scura a distinta scistosità trasversale, e con tracce 
confuse della linea lobale nella parte posteriore della spira, pro­
viene dagli strati ad Inocerami, sulla destra del fiume, di fronte 
a ll’Estancia Cristina.

(>) d’Orbigny, Pai  pouf, frane. T u r . c n t . y I, pag. 131, tav. 39, fig. 4 - 5. - U rlio, 
Vie  Crphalopodenfauna  Wernsd. Sch.y pag. 179, tav. IV, fig. 1 -5  e 11. - SiMlo^ 
n e sc u , S tu d i i  yeol . si p a i . dm  ( 'a rpat ri y 1898, pag. 56, tav. I, fig. 9 -1 0  ( ciìw si/n.y. - 
ÌIODIOHIERO, La fauna  neoc. del Veneto ore., pag. 72, tav. V i l i ,  fig. 1 - 2 (cum syn.). - 
Y abe a. S h i m i z u , Notes  of some r.ret. Amnu, pag. 53 ( 1), tav. V i l i ,  fig. l a - b .

( 2) K iltan , Lethuea yeogn.y 3, lireide , pag. 254.
(3) Y abe a. S h im iz u , Op. cit..



Fam. LYTOCERATIDAE

GAUDRYCERAS DESMOCERATOJDES (Stolley)
(Tav. IV, fig. Q a  - b )

1912. Silesitcs tlesmorenitoifles Stolley, Ue.her eia. Ceph., pag. 7, tav. I. fig. 1 -1  a. 
1921. Gautlryceras t/esmoreratoif/es BONARELLI, Observ. geol. Lago San M artin , 

pag. 22, tav. II, fig. 10.

Frammento d’un modello dell’ultimo giro, col dorso forte­
mente e uniformemente convesso e i fianchi alquanto appiattiti. 
Il giro, idealmente completato, presenta una sezione ellittica od 
ovale. Fianchi coperti di numerose coste arrotondate e falcifor­
mi, inegualmente distanziate e giranti sul dorso, dove descrivono 
una curva convessa in avanti. Le coste sono per lo più semplici; 
due sole si presentano biforcate nella parte esterna del fianco. 
Quest’ultimo si unisce al dorso in curva regolare. Il giro è inol­
tre interrotto da due solchi più profondi, corrispondenti a due 
strozzature.

Non ostante il suo stato incompleto, l’esemplare può identifi­
carsi con sicurezza col tipo figurato dallo Stolley (che lo riferì prov­
visoriamente all’Aptiano) e proveniente dalla parte più elevata 
del così detto complesso degli « scisti della Meseta », nella regione 
del Lago San Martin. Le dimensioni del nostro esemplare sono 
però quasi doppie del tipo, nel quale l’altezza misurata alla ter­
minazione della camera di dimora è di 13 mm., e lo spessore di 
12; mentre nel nostro essi sono rispettivamente d’un po’ più di 
20 mm. e di circa 17. Per dimensioni esso è più prossimo all’esem­
plare raccolto dal Bonarelli nel bacino del Lago San Martin, 
dov’era associato ad una fauna di Cefalopodi e di altri Molluschi 
dell’Albiano.

Nello stesso campione di roccia da cui venne isolato il fram­
mento sopra descritto si trovava pure una piccola porzione della 
jjarte posteriore dell’ultimo giro, e appartenente forse al mede­
simo individuo. Le coste, fitte e numerose, convergono in parte 
sull’angolo ombelicale in tre sorta di tubercoli abbastanza rile­
vati. Questi tre gruppi di coste sono tra loro separati da due 
strozzature in forma di solchi più larghi e profondi degli spazi 
intercostali.



L o c a l it à . - Sponda sinistra dell’Arroyo Centinela, allo sbocco 
in pianura, presso l ’Estancia Anita.

Fam. STEPHANOCERATIDAE

HOLCOPTYCHITES NEUQUENSIS (Douv.)
(Tav. V i l i ,  fig. 14 e 15)

1931. H olro p tych itex  neurjuensis (D ouv.). Weaver, Pai. Ju-rass. a. Crei., pag. 431, 
tav. L, fig. 329; tav. LI, fig. 330 - 333; tav. LIl,  fig. 235 - 338 (curri *yn.).

Un esem plare (fig. 14) molto incompleto e fortemente distorto, 
compreso in una roccia nerastra a distinta scistosità trasversale, 
e conservante buona parte del giro esterno visto da un fianco solo 
e rivestito d ’una patina rugginosa scura.

Il giro presenta alcune strozzature situate a distanze piut­
tosto regolari e segnate da solchi profondi, estesi attraverso tutto 
il fianco e lim itati ciascuno da due coste particolarmente robuste. 
La costa anteriore al solco è semplice : da quella posteriore si 
staccano invece, sotto un angolo acuto, due coste secondarie un 
po’ m eno spiccate di quella principale e fra loro divergenti. La 
costa secondaria contigua alla principale si separa da questa a 
metà altezza del fianco, mentre l’altra se ne stacca presso l’angolo 
om belicale e s i bipartisce nel mezzo del fianco. Quest’ultima costa 
è preceduta da una o due semplici, iniziantisi sul fianco interno 
del giro. Tutte le coste poi girano sul dorso ben rilevate : esse si 
presentano arrotondate e separate da spazi più larghi di esse.

N egli esem plari, assai ben conservati, figurati da Douvillé, 
Gerth e W eaver, le strozzature si presentano sul fianco un po’ 
inclinate verso l ’apertura, mentre le coste decorrono diritte; di­
sposizione che si osserva pure nel nostro esemplare, ma in forma 
meno evidente per la distorsione subita. Nella parte posteriore 
del giro si scorgono tracce di linee lobali, ma troppo confuse per 
un sicuro riconoscimento. Sul davanti della linea lobale ante­
riore notansi alcune fini strie parallele alle coste.

Lo H. neuquensis  è forma dello Hauteriviano, trovata finora 
soltanto n e ll’Argentina (Neuquén e Mendoza).

L o c a l it à . - Negli strati ad Inocerami affioranti sulla destra 
del fiume, di fronte all’Estancia Cristina.

A lla  stessa specie riporto un’impronta (fig. 15) d’una parte di



giro esterno, sicuramente identificabile per la caratteristica or­
namentazione consistente in grosse coste arrotondate e riunite in 
gruppi, separati tra loro da strozzature in forma di solchi pro­
fondi, fiancheggiati ciascuno da due coste più rilevate. Dalla costa 
posteriore al solco si staccano due coste divergenti obliquamente 
all’indietro, e iniziantisi l’una sull’angolo ombelicale e l’altra un 
po’ sopra la metà del fianco.

L o c a l it à . - Dorsale a SW del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, a 1403 m. s. m.

SPITICERAS aff. GROEBERI Gerth

(Tav. IV, fig. 7)

1925. Spiti cera* (Iroe.beri Gerth, La fauna neocom., pag. 70, tav. I, fig. 6.

Frammento d’un modello comprendente una piccola porzio­
ne dei tre giri più esterni, visti da un fianco solo, molto eroso, e 
buon tratto del contorno del giro più interno. La parte centrale 
della conchiglia è interamente occupata dalla roccia. La spira 
ha assunto per stiramento una forma ellittica.

Conchiglia discoidale, con ampio ombelico e coi giri toccan- 
tisi appena. Coste straordinariamente elevate, specie nel penul­
timo giro, su cui sono meglio conservate e sul quale si elevano a 
guisa di creste, col massimo rilievo un po’ sotto la metà del fianco, 
dove s’ingrossano in una specie di tubercolo. Sul giro esterno, le 
coste (molto mal conservate) s’innalzano in prossimità del mar­
gine ombelicale a guisa di tubercoli. La parte esterna e il dorso 
dell’ultimo giro, che sembra regolarmente arrotondato, sono erosi 
e in parte lisciati e striati da una superficie di scivolamento. Le 
coste dell’ultimo giro sono separate da spazi ampiamente con­
cavi. Una delle coste principali è poi preceduta da una seconda­
ria, più debole e separata dalla precedente mediante un solco 
relativamente stretto e profondo (verosimilmente una strozza­
tura), analogo a quelli che si osservano nel tipo figurato dal Gerth. 
Il semidiametro della conchiglia, misurato nella direzione del 
massimo stiramento, è di circa 90 mm. ; ma nell'esemplale non 
deformato doveva essere alquanto minore.

Nella parte anteriore si vede un tratto della linea lobale, al­
quanto deformata per stiramento.



L’ esem plare offre notevoli analogie con quello tipico, dal 
quale però differisce, oltre che per le maggiori dimensioni, per 
le coste del terz’ultim o giro, e massime del penultimo, molto più 
elevate e provviste d’un tubercolo un po’ sotto -il mezzo del fianco 
esterno. Quelle d ell’ultimo giro sembrano parimenti più strette 
ed elevate. L ’ultim o giro pare, inoltre, proporzionalmente più 
grande.

I l Sim oceras dieuse Sayn (*), del Neocomiano delle Alpi oc­
cidentali e ricordato dal Gerth per confronto con lo Sp. groeberi, 
è m olto più piccolo del nostro, dal quale si stacca nettamente per 
le coste term inanti in due grossi nodi alle estremità ombelicale e 
sifonale.

E ’ m olto probabile che l’esemplare in esame, quantunque in­
dubbiam ente prossimo allo Sp. groeberi, costituisca una forma a 
sè stante ; m a la  sua incompiutezza e il cattivo stato di conserva­
zione m i trattengono dall’assegnargli un nuovo nome.

Lo Sp. groeberi proviene dal Valanginiano superiore della 
parte m eridionale della provincia di Mendoza.

L ocalità. - Un po’ sopra gli strati ad Inocerami, sulla destra 
del fiume, di fronte aH’Estaneia Cristina. Il fossile è compreso in 
una roccia a gitana finissima, grigio - scura, a distinta scistosità 
trasversale.

SPITICERAS sp. (gruppo SP. ACUTUM Gerth)
(Tav. IV, fig. 8 a - h)

Fram m ento di spira abbastanza ben conservato su di un 
fianco e nel dorso, e guasto invece nell’altro fianco. Per quanto 
un po’ distòrto, l ’esemplare può essere riunito senza esitazione al 
gruppo dello Sp. acutum  per la forma del dorso, stretto e relati­
vam ente acuto, che è caratteristica del gruppo in parola.

Il fianco m eglio conservato presenta sull’angolo ombelicale 
due grossi ed elevati tubercoli, da ciascuno dei quali si staccano 
tre coste quasi diritte, alquanto proverse e divergenti verso l’e­
sterno con un angolo molto acuto. Coste ben rilevate, relativa­
mente larghe ed ottuse. Negli intervalli separanti questi gruppi 
di coste se ne osservano altre quattro, semplici, quasi diritte

(>) S ayn, X  otes sur quel gii e* Ammonite* iiouv., 1889, pag. 688, tav. XVII, fig. lo.



(solo lievemente incurvate verso la parte anteriore) ed estenden- 
tisi, parallele ed equidistanti, dal margine ombelicale sino al 
dorso. Queste coste intercalate sono quasi eguali in grossezza a 
quelle divergenti cjai tubercoli, e di larghezza quasi uniforme per 
tutta la loro estensione. Esse continuano sul dorso (carenato, ben­
ché alquanto guasto nell’esemplare), e girano poi sul fianco op­
posto.

Sezione della spira subtriangolare, più alta che larga, col 
massimo spessore all’altezza dell’angolo ombelicale. Il fianco me­
glio conservato è appena lievemente convesso, mentre quello op­
posto (incompleto) è largamente arrotondato. Tali diversità si 
devono evidentemente a deformazione. Non si osservano tracce 
delle linee lobali.

L’esemplare differisce dallo Sp. acuturn (') pel maggior numero 
delle coste intercalate, che mancano nella specie in questione, o 
che vi si riducono a una sola, semplice o dicotoma; per le coste 
meno incurvate verso la parte anteriore e più avvicinate, e pel 
dorso più stretto ed acuto. Maggiore è l’affinità collo Sp. hautliali 
(spettante al medesimo gruppo del precedente) (3), dal quale il 
nostro si distingue pel maggior numero delle coste intercalate ai 
nodi, per la loro forma meno incurvata in avanti e pel dorso più 
stretto ed acuto.

Lo stato frammentario dell’esemplare non permette di ac­
certare se rappresenti una forma nuova, ciò che però ritengo 
probabile.

Sp. acuturn e Sp. hauthali appartengono ad uno speciale 
orizzonte del Valanginiano inferiore della parte meridionale della 
provincia di Mendoza, distinto dal Gerth precisamente col nome 
di Sp. acuturn.

L o c a lità . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 
sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l’Estancia Cri­
stina. (•)

(•) Gerth, La fauna neocom., pag. 63, tav. I l i ,  fig. 1 - 1 a. 
(■') Gerth, Op. cit., pag. 65, tav. I, fig. 8; tav. II, fig. 6.



ATJL ACOSPHENCTES COLTJBRINOIDES Burckh.
(Tav. V, fig. 1, 2, 3 e 5)

1900. 1 ’er isph inc tes  colnbrimts  Zittel. B urckhardt, Profili géol tramv.,  pag. 46,
tav. XXVI, fig. 4.

» cofubniiindex  B urckhardt, Jie.itr. z. K enntm i Jnrn - u. K rei-
fle/orm ., pag. 57, tav. X, fig 9-11.

** ” DouvillÉ, Cèphnl. arg .f pag. 19, tav. I l i ,  fig. 11.

La specie in parola è simile nell’ornamentazione all’i4. cólu- 
brinus Rein. ('), m a se ne distingue per la linea lobate molto sem­
plice e poco frastagliata. Ad essa riporto un esemplare (fig. 1) in­
com pleto ed eroso, ma sicuramente determinabile, oltre che per 
la forma della  spira e i caratteri ornamentali, per la linea lobale 
in tutto sim ile a quella dell’,4 . colubrinoides.

C onchiglia discoidale ed ampiamente ombelicata, provvista 
di coste assai distanziate, relativamente grosse e arrotondate, 
quelle del giro esterno biforcantisi nel mezzo, o appena sopra la 
m età altezza del fianco. Nei giri interni le coste sono per lo più 
sem plici.

A  questa specie va probabilmente riferito un secondo esem­
plare (fig. 2), libero su di un fianco solo, coi giri interni mal con­
servati m a quasi completi, e l’ultimo ridotto a una piccola por­
zione. La conchiglia, ampiamente ombelicata, misura nell’esem­
plare idealm ente completato circa 50 mm. di diametro totale; il 
diam etro d ell’om belico è di circa 24 - 25 mm. (pari a 0,48 - 0,50 
del diam etro totale). Tali misure sono state prese però nel senso 
di m assim o stiram ento della conchiglia, che è alquanto deforma­
ta. Coste diritte, piuttosto sottili ma ben spiccate e arrotondate, 
situate a in tervalli regolari e assai larghi. Gran parte delle coste 
del penultim o giro e tutte quelle dell’ultimo si biforcano un po’ 
sopra il m ezzo del fianco. Le coste del giro esterno s’iniziano sul 
fianco om belicale, che è poco elevato ma ripido e terminante in 
un angolo arrotondato, e si presentano sul fianco leggermente 
concave in avanti, forse però in parte a causa dello stiramento 
subito dalla conchiglia. L’esemplare in parola ha notevoli somi­
glianze co ir .4 . colubrinus, specie segnalata in varie località del (•)

(•) Z ittio., D ie Fauna d. Aeltern Ceph. - fuehr. TUhonbtld., pag. 107, tav. 
XXXIII, fig. 6 a-c.



Neuquén e della provincia di Mendoza e riferita al Titoniano su­
periore e medio ('), colla quale anzi si potrebbe identificare in 
base alla forma esterna. D’altra parte, però, esso è molto simile 
all’esemplare descritto precedentemente e la cui pertinenza al- 
\'A . colubrinoides è confermata dal controllo della linea lobale. 
per cui preferisco riunirli entrambi sotto il medesimo nome spe­
cifico.

L’/4. colubrinoides fu segnalato dal Burckhardt alla testata 
della valle del Rio Grande, nella provincia di Mendoza, negli 
strati immediatamente sovrapposti alla zona a Virgatosphinctes 
andesensis e spettanti probabilmente al Titoniano superiore o 
medio.

L o c a l it à . - Ambedue gli esemplari descritti furono raccolti 
nella dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, orizzonte 1.

Alla specie in parola avvicino altri due esemplari raccolti 
nel Cerro de los fósiles, orizzonti 1 e 2, e rappresentati l ’uno 
(fig. 5) da un modello incompleto, distorto e fortemente eroso, 
libero su di un fianco solo ; e l’altro (fig. 3) da un frammento com­
prendente una porzione del penultimo e ultimo giro. Il primo 
esemplare è provvisto nel giro esterno di coste biforcantisi fra la 
metà e il terzo esterno del fianco, assai spiccate e separate da 
spazi molto più larghi di esse, diritte e alquanto proverse. Nella 
parte anteriore del giro si ha una forte strozzatura, fiancheggiata 
posteriormente da una costa tripartita, e anteriormente da una 
costa semplice e assai robusta. Mancano tracce delle linee lobali, 
per cui il riferimento specifico è basato unicamente sulla somi­
glianza esterna coll’esemplare della fig. 1.

Nel secondo esemplare, le coste del giro esterno, relativa­
mente sottili e quasi uniformemente distanziate, sono tutte dico­
tome; mentre quelle del penultimo giro sono in parte semplici e 
in parte biforcate nel terzo esterno. Il riferimento specifico di 
questo secondo esemplare, pel suo stato frammentario e la man­
canza delle linee lobali, è dubbio.

( 0  Krantz, La fauna del Titano , pag. 47. - Weaver, Paleont. of thè Jur. a. 
Crei ., pag. 413, tav. XLIV, fig. 301 - 303.



ATJL ACOSPHINCTES of. SPITIENSIS Uhlig .
(Tav. V, fig. 4)

1910. fe r isp h in c tes i  (Aufacosphinctes) spitiensis  Um .ia, The Fauna of S p i t i  Shale 
. pag. 351, tav. XXXII l f fig. ] n - c e 3 a - r; tav. XLI, fig. 1 « - c.

Un esem plare incompleto, privato della parte anteriore del 
giro esterno e alquanto schiacciato per compressione.

C onchiglia discoidale, ampiamente ombelicata, coi giri rico- 
prentisi per circa un terzo, lato ombelicale poco elevato e col­
l’angolo arrotondato, fianco laterale piano - convesso. Giri interni 
adorni di coste assai distanziate, in parte semplici e in parte bi­
partite. Sul giro esterno esse appaiono regolarmente spaziate, tutte 
o quasi tutte tripartite nel mezzo del fianco. Le coste secondarie 
sono pochissim o rilevate; ma in generale l’ornamentazione ap­
pare su ll’intera conchiglia poco spiccata, a causa in parte del­
l’im perfetta conservazione del modello. I l dorso è nascosto nella 
roccia, per cui non è visibile il solco mediano caratteristico del 
sottogen. A ulacosphinctes, istituito dall’Uhlig e diffuso nell’In­
dia, n ell’Europa e nell’Argentina, dov’è rappresentato da varie 
specie.

M algrado l ’imperfetto stato di conservazione dell’esemplare, 
la sua identificazione colla specie indiana mi sembra abbastanza 
rassicurante. Le maggiori somiglianze si notano coll’esemplare 
figurato nella  tav. XLI dell’Uhlig e caratterizzato dal poco rilievo 
delle coste secondarie nella parte anteriore dell’ultimo giro.

Diam etro, m m . 47 -48  circa; diametro dell’ombelico, 24; al­
tezza d e ll’u ltim o giro, 14 circa.

L ’A . sp itien sis  spetta presumibilmente, secondo l’Uhlig ('), 
al T itoniano superiore.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, orizzonte 1. (*)

(*) Urlio , F au n a  d . S p i t i  - Schiefer d. H im alaya ,  1910, pag. 651.



Cf. VLRGATOSPHINCTES ANDESENSIS (Douv.)

1900. Pcrisphinctcs aff. Lothari  Opp. B urckhardt, Profili gioì , transv. Cord. arg. - 
cidi., pag. 41, tav. XXV, fig. 6 - 8r

1903. l'ìrgatites xcytlncus Vischn. sp. B urckhardt, Beitr . z. K eu n tm s Jurn - n.
Kreideform ., pag. 45, tav. VII, fig. 1-8.

1910. Virgatites andesensis DouvillÉ, Ccphal. arg., pag. 7, tav. I, fig. 3 - 4.
1931. » » Weaver, Pai. Jura.su. a. Crei., pag. 422, tav. XLVI11,

fig. 318-321.

Piccolo frammento di giro conservato su di un fianco solo, 
assai guasto e privato del dorso. Il fianco, nella parte intera­
mente conservata, è sensibilmente convesso e coperto di coste 
molto pronunciate, iniziantisi assai distanziate sul ripido fianco 
ombelicale ed elevantisi considerevolmente sull’angolo ombeli­
cale, dove sono separate da incavature profonde e arrotondate, 
disuguali fra loro ma molto più larghe delle coste. Quest’ultime 
corrono sul fianco esterno ben rilevate, quasi diritte e leggermente 
proverse. La prima, meno incompleta, si divide in due sotto un 
angolo molto acuto, un po’ prima della metà altezza del fianco. 
Essa è separata dalla costa seguente mediante un solco diritto e 
ben pronunciato. Le altre tre coste principali sono conservate solo 
per un piccolo tratto in corrispondenza all’angolo interno della 
spira, e alla parte esterna. Ad una costa sull’angolo ombelicale 
ne corrispondono tre su quello esterno ; per cui le coste principali 
(iniziantisi sul lato ombelicale) o si biforcano sul fianco con rag­
giunta di una costa intercalata, oppure si dividono ciascuna in 
tre coste. Le coste sul fianco sono relativamente strette ma assai 
elevate.

Il frammento in esame è troppo guasto per autorizzare una 
sicura identificazione specifica; ma presenta così cospicue somi­
glianze con gli esemplari figurati dal Burckhardt, e particolar­
mente con quello della fig. 7, tav. XXV della memoria pubblicata 
nel 1900, che un avvicinamento mi sembra pienamente giusti­
ficato.

Il V. andesensis è proprio del più basso Titoniano (Portlan- 
diano inferiore) della provincia di Mendoza e del Neuquén.

L o c a l it à . - Nei tufi porfirici, presso l’ancoraggio dell’Estan- 
cia del Quemado (Lago Argentino).



YIRGATOSPHINCTES aff. ANDESENSIS (Douv.)

M odello frammentario di giro esterno, alquanto distorto, col 
fianco laterale quasi piano e unentesi al fianco ombelicale (relati­
vam ente ripido) mediante un angolo arrotondato. Le coste s’ini­
ziano con forte rilievo sùbito sotto a ll’angolo ombelicale, sul quale 
si presentano un po’ inclinate all’indietro e molto distanziate. 
A ppena sorpassato l’angolo ombelicale esse piegano in avanti, per 
dividersi, nel terzo interno del fianco, ciascuna in 2. e poi succes­
sivam ente in 3 e persino 4 rami arrotondati che continuano fino 
al dorso : i rami anteriori sono fortemente proversi. Quando i rami 
sono 4, quello anteriore si presenta come una costa secondaria 
intercalata, che svanisce nel terzo interno del fianco, senza o qua­
si senza unirsi propriamente alla costa principale che lo pre­
cede. N ella  parte anteriore del frammento si nota, inoltre, una 
strozzatura in forma di solco continuo per tutto il fianco e forte­
m ente prò verso.

L ’esem plare, pur avvicinandosi al V. andesensis, se ne di­
stingue per le coste (specie quelle anteriori) un po’ più proverse (') ; 
per avere il punto di divisione situato nel terzo interno anziché 
nel m ezzo del fianco, e infine pel minore rilievo delle coste nella 
parte esterna del fianco. Quest’ultima differenza potrebbe però 
dipendere d a ll’imperfetta conservazione dell’esemplare, la quale, 
aggiunta al suo stato frammentario, non permette di decidere 
pel suo riferim ento al V. andesensis, ovvero ad una forma di­
stinta, per quanto molto affine.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, orizzonte 1 : associato, nel medesimo cam­
pione di roccia, ad un’impronta di Berriasella mendozana Beh., 
che è una forma del Titoniano superiore.

(')  L’inclinazione in avanti delle coste sembra però esageiata da distorsione.



Fam. COSMOCERATIDAE

THURMANNIA THURMANNI Pict. var. ALLOBROGICA Kilian
(Tav. V, fig. 6 - 7)

1892. Thurmannia Thurmanni Pict. var. al/obrogica K ilia n , A off sur les eouches 
les plus t'Iévi'tX) pag. 7, tav. IV.

1910. Ho pii  leu (Thurmannia) Thurmanni Pici, et Camp. var. allobroyica  K ilian, 
Kreide. in Lethaea geognostica, 1 Abt., tav. I l i ,  fig. 3.

1919. Thurmannia Thurmanni var. allobroyica Rodighiero, La fauna del Bian­
cone Veneta, pag. 106, tav. XI (IV), fig. 8.

1925. » aff. Thurmanni var. allobroyica Gerth, La. fauna tiene, y pag. 95,
tav. V, fig. 2 - 2 a.

1931. » Thurmanni var. aNobroytca Weavkk, Paltoni.  Tur. a. ( t ei .,
pag. 448.

Impronta incompleta (fig. 7) comprendente i giri interni e 
buona parte di quello esterno. Conchiglia mediamente involu­
ta, misurante un diametro totale (nell’esemplare supposto com­
pleto) di forse 66 - 68 mm., e nell’ombelico di circa 20 - 21 (rap­
porto 0,30 circa). Il fianco del giro esterno è pianeggiante, quello 
ombelicale ripido ma coll’angolo arrotondato. Le coste s'iniziano 
un po’ sopra la linea suturale e si dirigono all’indietro fino all’an­
golo ombelicale, dove si presentano ingrossate in forma di stretti 
tubercoli, e quindi per lo più si sdoppiano. Esse continuano sul 
fianco facendosi sempre più distanziate quanto più si procede 
verso la parte anteriore della conchiglia : sono arrotondate e fal­
ciformi, e cioè concave in avanti nella metà interna del fianco e 
convesse verso quella esterna. La maggior parte delle coste si 
dividono ciascuna in due sopra la metà altezza del fianco. Nei giri 
interni le coste sono sottili, generalmente unite a due a due sul­
l’angolo ombelicale, e in gran parte dicotome nella metà esterna 
del fianco.

La Th. allobroyica è specie del Valanginiano dell’Europa e 
dell’Argentina.

L o calità . - Dorsale a SW del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, nei detriti provenienti dalla serie sopra­
stante all’orizzonte 1.

A questa specie avvicino un secondo esemplare (fig. 6), rap­
presentato da un frammento della parte anteriore di giro esterno 
di ragguardevoli dimensioni e conservato su di un fianco solo. 
Il fianco, quasi piano, è percorso da 5 coste principali relativa-



m ente strette, assai elevate e molto spaziate. Le coste cominciano 
sul fianco suturale (che è breve e ripido) e si elevano considere­
volm ente su ll’angolo ombelicale, ingrossandosi in forma di tu­
bercoli. Esse continuano poi sul fianco laterale più o meno fles­
suose, m a nel complesso dirette obliquamente in avanti. A partire 
infatti d a ll’angolo ombelicale, esse decorrono dapprima obliqua­
m ente in avanti, poi piegano all’indietro con ampia curva, per 
incurvarsi di nuovo in avanti sopra la metà altezza del fianco, da 
dove proseguono, attenuandosi, fino al dorso. Il grado di flessuo­
sità  delle coste decresce da quella posteriore verso l’anteriore.

La seconda e l’ultima (contando dalla costa posteriore) si 
biforcano sopra il mezzo del fianco. La divisione è particolarmente 
evidente nella  seconda costa, la quale, prima di dividersi, si pre­
senta m olto ingrossata. Gl’intervalli separanti le 5 coste princi­
pali, nel com plesso pianeggianti, crescono d’ampiezza dall’inter­
no verso l’esterno, dove misurano una larghezza di 20 - 25 mm. 
N ella parte esterna del fianco laterale, a due coste principali se 
ne intercalano di solito altre due secondarie. Delle due seconda­
rie situate nella parte mediana del frammento in esame, l’ante­
riore si estende sempre più attenuata fino all’angolo ombelicale, 
m entre l’altra, più debole, scompare prima di raggiungere il 
mezzo del fianco. Nel primo spazio intercostale si ha una sola 
costa intercalata (invece di due), affiancata a quella principale 
che la precede. Altezza massima del giro, un po’ più di 105 mm.

L ’esem plare è molto prossimo a quello figurato dal Gerth, che 
però è m olto più piccolo. In quest’ultimo, poi, le coste principali 
si dividono ordinariamente in due presso l’angolo ombelicale : 
quella posteriore (comunemente biforcata sopra la metà altezza 
del fianco laterale) corrisponde a una costa principale nel nostro 
esem plare; m entre l’anteriore, indivisa e un po’ più debole del­
l’altra, corrisponde a una costa secondaria. Inoltre nell’esemplare 
del Gerth le coste sono proporzionalmente più larghe e arroton­
date. Dato lo stato frammentario del nostro esemplare, non è 
facile decidere se tali differenze siano specifiche, o soltanto indi­
v idu ali e dovute in parte al diverso sviluppo.

L ocalità . - Negli strati con Inocerami affioranti sulla destra 
del fium e, di fronte all’Estancia Cristina.



THURMANNIA cf. SALENA.SENSIS Weaver

1931. Thunnamiia salinasensis Weavkr, Pai. Jurass. a. ( ’ret., pag. 452, tav. LVI, 
fig. 352 - 353.

Avvicino a questa specie un frammento comprendente una 
piccola porzione di giro esterno, visto da un fianco solo, ma avente 
allo scoperto anche una parte del dorso.

Fianco interamente piano, coperto di regolari coste arroton­
date e flessuose, biforcantisi ad altezze un po’ diveree ma gene­
ralmente nel terzo interno del fianco. Esse descrivono nella parte 
esterna del fianco un'ampia curva convessa in avanti. Le coste 
s'interrompono sul dorso, ai due lati della linea sifonale, dove 
appaiono alquanto ingrossate, dando luogo a un solco mediano 
liscio. Tra le coste dicotome si osservano anche due coste semplici, 
intercalate ciascuna a due coste biforcate e che, a differenza di 
quest ultime, sembrano iniziarsi sul margine, anzi che sul fianco 
ombelicale, o un po’ all’esterno di esso.

L'esemplare ha notevoli somiglianze colla Th. salinasensis 
(specie segnalata dal Weaver nel Valanginiano inferiore del Rio 
Salinas, nella parte meridionale della prov. di Mendoza), colla 
quale si potrebbe quasi identificare.

Prossima alla Th. salinasensis è la Th. discoidalis Gerth, 
pure deUTnfravalanginiano, dalla quale la precedente si distin­
gue per la conchiglia più evoluta, e per la maggior vicinanza dei 
punti di divisione delle coste al margine ombelicale. Il nostro 
esemplare è più vicino alla Th. salinasensis che non alla Th. di- 
scoidalis.

L o c a lità . - Cerro de los fósiles, sopra l’Estancia del Quemado, 
orizzonte 2.

Cf. THURMANNIA GROEBERI Weaver

1931. T hanno tinta gnieberi Weaver, Pai. Jur. a. Crei., pag. 451, tav. LVI, fig. 351.

Modello d’una porzione di giro esterno, insufficiente, a causa 
del cattivo stato di conservazione, per un sicuro riferimento, ma



che offre notevoli somiglianze colla specie in parola, segnalata 
nel V alanginiano inferiore della pi'ov. di Mendoza.

L ocalità. - N egli strati ricoprenti la serie porfirica, alla te­
stata della va iletta  della cascata (sulla destra della valle tra la 
Laguna A nita  e l ’Estancia Cristina), sotto l’unghia del ghiac­
ciaio U psala.

LYTICOCERAS TRANSGREDIENS (Steuer)
(Tav. V, fig. 8 a  - b, 9 e 10)

1897. (Montocerax trutisf/rr.dicn# Steuer, Evirato» jurtitt. aryent., pag. 67, tav. XVI, 
fig. 11 - 14.

1925. A encomi te» tra?i»grei!iena. Gerth, La fauna neor,., pag. 105 (*)•

Fram m ento di giro esterno allo stato di modello (fig. 9), costi­
tuito da una roccia scura a distinta scistosità trasversale, con un 
fianco solo scoperto e il dorso fortemente schiacciato. Malgrado 
il suo stato frammentario, l’esemplare si presta ad una sicura de­
term inazione per la caratteristica ornamentazione del fianco (pia­
neggiante), consistente in grosse coste arrotondate, per lo più 
sem plici (poche soltanto sono biforcate a varia distanza dal mar­
gine om belicale), separate da spazi più larghi di esse, quasi diritte 
o leggerm ente flessuose, ed alquanto proverse. Le coste s’ingros­
sano ciascuna in un nodo sul margine dorsale, ma sono poi inter­
rotte da un solco sifonale, fiancheggiato da due file di nodi. Il 
dorso però, g ià assai ristretto nelle conchiglie ben conservate 
della specie in  questione, è talmente assottigliato per compres­
sione che il solco esterno è per buon tratto quasi indistinto.

A lla  m edesim a specie appartiene forse un secondo esemplare 
(fig. 10) costituito da un frammento di giro esterno, conservato 
su di un fianco solo. Quest’ultimo è fortemente convesso (si noti 
che l’esem plare è assai distorto, e costituito da una roccia nera­
stra, dura, scheggiosa, a scistosità trasversale) e adorno di alcune 
grosse coste m olto prominenti, semplici, salvo due che sono bi­
forcate, l ’una nel terzo interno e l’altra in quello esterno del fian-

(*) Lo Spath (1924 - 25) ha riunito la specie in parola al gerì. Steuerocerah 
Cossmann 1899; riferimento che vedo accettato dal Dacqué in Leitfosstticn, Wirbel- 
ìose des Ju rti, II , 1934, pag. 381, tav. 48, fig. 7. Ma il Gerth (Op . cit.t pag. 129) 
aveva notato in precedenza che si tratta di un vero Hoplites, del gruppo del Lyti- 
coceras noricum.



co. Le coste si presentano alquanto ingrossate sul margine dor­
sale : il dorso è conservato solo per un brevissimo tratto e per­
corso da un solco mediano.

L o c a lità . - Negli strati inferiori, aH’Estancia Cristina.
Col secondo esemplare testé descritto coincide, salvo le mag­

giori dimensioni, un frammento dell'ultimo giro (fig. 8), assai de­
formato e con un solo fianco libero, compreso in una roccia scura, 
a distinta scistosità trasversale. Il fianco è pianeggiante, munito 
di grosse coste arrotondate e separate da spazi più larghi di esse, 
alquanto flessuose e proverse nella parte anteriore, in gran parte 
semplici ma alcune biforcate a varia distanza dal margine ombe­
licale. Il dorso è in parte guasto e in parte nascosto dalla roccia. 
Le coste paiono ingrossarsi alquanto sul margine dorsale.

Nel livello a Inocerami affiorante sulla destra del fiume, di 
fronte all’Estancia Cristina.

FAYRELLA AMERICANA. (Favre) (')
(Tav. V, fig. 11; Tav. VI, fig. 1-2)

1908. Xeoroniites americaHU* Favre, /Zie .1 mi», uni. Kreide. Palai/., pag. 613, tav. 
XXXII, fig. 11-14;  tav. XXXIII, fig. 1-4.

Alcune impronte e modelli più o meno incompleti, in parte 
anzi frammentari e distorti, ma sicuramente identificabili per 
la forma e pei caratteri ornamentali.

Conchiglia discretamente evoluta, a spira regolarmente cre­
scente in grandezza. Giri coperti di numerose coste semplici, 
piuttosto strette ma ben rilevate, arrotondate e sempre più spa­
ziate procedendo dai giri interni verso la parte anteriore di quello 
esterno. Esse decorrono diritte sino al terzo superiore del fianco, 
dove s’incurvano rapidamente in avanti. Nel penultimo giro dei 
due esemplari maggiori si notano alcune coste dicotome, col punto 
di divisione situato nel terzo interno. Il dorso non ò conservato; 
mancano tracce delle linee lobali.

Il diametro degli esemplari supposti completi è compreso tra 
60 e 90 - 95 mm. circa. La maggior corrispondenza si nota col­
l’esemplare maggiore figurato dal Favre.

(*) 11 gen. Favrella frc. istituito dal Douvillé (Céph. arg., pag. 164) per un 
gruppo di forme della Patagonia descritte dal Favre sotto il nome generico di 
Neocomttes.



L o c a l it à . - Nei detriti della conoide alla base della sella si­
tuata a nord del Cerro del Cuchillo.

A lla  specie in questione spetta un frammento dell’ultimo giro 
(Tav. V, fig. 11) libero sul dorso e coi fianchi solo in parte con­
servati, ed uno di essi anzi interamente deformato. I fianchi re­
cano delle grosse coste arrotondate, separate da spazi concavi e 
un po’ più larghi di esse. Le coste sono per lo più semplici (delle 
7 coste integre che si osservano sul fianco meglio conservato, una 
sola è biforcata, sopra la metà altezza del fianco), dapprima 
quasi diritte e continuantisi sul dorso, dove piegano in avanti 
unendosi ad. angolo ottuso con quelle del lato opposto. Esse sono 
interrotte ed obliterate lungo la linea sifonale da un solco, pur­
troppo deform ato e parzialmente nascosto dàlia roccia. Malgrado 
il suo stato frammentario, l ’esemplare si presta ad un’attendibile 
identificazione con la F. americana , tanto più se si tien in conto il 
polimorfismo che presenta questa specie, con sensibili differenze 
tra forme giovanili e adulte.

A lla stessa specie va forse attribuita un’impronta frammen­
taria di giro esterno, col fianco visibile adorno di grosse coste 
arrotondate, in parte biforcate e piegate in avanti nel terzo ester­
no. Quest’esemplare presenta una notevole somiglianza con la 
fig. 13, tav. XXXII, del Favre, ma pel suo stato frammentario non 
si presta ad una sicura identificazione.

La F. am ericana  fu raccolta nella Meseta e nel Cerro Bei- 
grano, in un orizzonte riferito dal Favre allo Hauteriviano - Barre- 
m iano. E ’ una specie molto affine, come ha osservato il suaccen­
nato autore, a \YAncyloceras brerispina  v. Koen. del Barremiano 
superiore dalla Germania settentrionale; e alla F. angtdatiformis 
Behr. del Necom iano di Tinguirico nella prov. di Mendoza. Altra 
specie m olto prossima è la F. steinm anni Favre, che è provvista 
però d’una fila di nòdi ai due lati del dorso e che ha tutte le coste 
indivise.

L o c a l i t à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado: l’esemplare meglio conservato fu raccolto 
a 1421 -1454 m. s. m. e l’altro (erratico) a 1208 - 1243 m.



FAYRELLA cf. WILCKENSI (Favre)
(Tav. VI, fig. 3)

190*. Neocnmitea uriivktnsi Favre, Die Amm. unt. Kreide Pataff i  pag. 616, tav.
XXXII, fig. 1-5.

Modello incompleto e alquanto distorto, comprendente buona 
parte dei giri interni (mal conservati) e una porzione, meglio 
conservata, di quello esterno. Quest'ultimo è ornato di coste rela­
tivamente sottili, arrotondate e falciformi. Nella parte anteriore 
si distinguono alcune coste principali assai distanziate e semplici 
(una sola dicotoma), iniziantisi sopra la sutura ombelicale e inter­
calate da coste secondarie meno spiccate, iniziantisi circa a metà 
altezza del fianco. Gli intervalli separanti le coste principali sono 
nella metà interna del fianco piani e levigati. Nella parte poste­
riore del giro le coste intercalate si diradano, mentre quelle prin­
cipali si presentano per la più bipartite nel mezzo del fianco e 
sempre meno flessuose. Nei giri interni le coste sono più sottili 
e avvicinate.

Le coste si presentano sul dorso, solo in piccola parte sco­
perto, fortemente incurvate in avanti.

L'esemplare ha cospicue somiglianze con quello della fig. 1 
del Favre, che però è un po’ più grande. Una differenza consiste 
nel fatto che il nostro esemplare presenta sul giro esterno delle 
coste distintamente dicotome e coi due rami alquanto divergenti ; 
mentre il citato esemplare del Favre è privo nel giro esterno di 
coste propriamente dicotome. Alcune poche che sembrano tali, 
risultano in realtà di una costa principale e di una secondaria 
situata anteriormente e che diverge dalla precedente nel mezzo 
del fianco. L’esemplare giovanile della fig. 4 del Favre presenta 
invece, sul fianco, alcune coste realmente dicotome.

La F. wilckensi è d’altronde una specie assai polimorfa, con 
differenze notevoli tra forme giovanili e adulte, benché con le 
forme estreme legate da altre intermedie. Gli esemplari tipici, 
raccolti alle falde occidentali della Meseta Belgrano e nel Cerro 
Belgrano, furono provvisoriamente riferiti dal Favre allo Haute- 
riviano - Barremiano, benché riuniti dall’autore al gruppo dello 
Hoplites amblygonius Neum. - Uhlig, di Hilston (Valanginiano) 
della Germania settentrionale.



L o c a l i t à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, orizzonte 1.
A lla  F. w ilckensi riferisco con riserva un secondo esemplare, 

incom pleto e m olto eroso, incrostato di limonite, che fu rac­
colto dal Padre De Agostini, insieme con Crioceras, presso la riva 
del Lago V iedm a, all’Estancia Ramston. L’esemplare in parola 
lascia vedere l ’ombelico relativamente ampio e una parte dei giri 
interni coperti d i coste relativamente numerose, fìtte e sottili ma 
ben rilevate. I l giro esterno si eleva internamente con fianco ri­
pido e m ostra per un tratto alcune coste semplici, arrotondate, 
relativam ente strette ma assai spiccate, situate a intervalli rego­
lari e in  parte molto ampi, falciformi e fortemente incurvate in 
avanti nel terzo esterno del giro. L’esemplare ha la maggiori ana­
logie colla F. w ilckensi, con la quale va probabilmente identificato.

FAVRELLA cf. STEINMAXNI (Favre)
(Tav. VI, fig. 7)

1908. N  eoromvtex S teinmnnni  F avrk, Dir Amm. nnt. K  rei de Pataffi pag. 620, tav. 
XXXII, fig. 6 -7 .

Fram m ento d’impronta del giro esterno di un esemplare di 
ragguardevoli dimensioni, col fianco largo e pianeggiante, adorno 
di grosse coste semplici, arrotondate, falciformi e discretamente 
distanziate.

L’esem plare è troppo frammentario per una sicura identifi­
cazione ; m a nella forma e nell’andamento delle coste ha le mag­
giori analogie con quello figurato dal Favre, che però è molto più 
piccolo, col giro convesso e arrotondato. Quest’ultimo carattere 
varia però col grado di sviluppo della conchiglia. Le forme gio­
vanili studiate dal Favre presentano sulle coste del fianco una 
serie di nodi che si attenuano e svaniscono con l’età. Essi man­
cano del tutto nel nostro esemplare.

La F. steinm anni fu segnalata nei « Belgrano beds .. del Cerro 
Belgrano, che secondo lo Hauthal corrispondono alla zona ad 
H atchericeras.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra l’E- 
stancia del Quemado, a 1421 - 1454 m. s. m.



BLANFORDICERAS PATAGONIENSE (Favre)
(Tav. VI, fig. 4, 5, 0 e 8; Tav. VII, fig. 1 e 2)

1908. ÈierrinneUa jxitag antenna F avre, Die Amm. unt. Kreide P a i pag. 622, tav.
XXXIII, fig. 5.

Questa specie fu istituita su due modelli e un’impronta, as­
sai mal conservati, provenienti dalle falde orientali dello Hobler 
Hill. Gli esemplari qui illustrati furono raccolti nel Cerro de los 
fósiles, vicinissimo al precedente.

Il meglio conservato (tav. VI, fig. 8) consta di un modello 
alquanto incompleto e con un solo fianco libero, provvisto di buo­
na porzione del giro esterno. Conchiglia discoidale, a ombelico 
discretamente ampio, col giro esterno moderatamente convesso e 
il fianco ombelicale ripido. Coste numerose (in totale circa 34 sul 
giro esterno), piuttosto strette, arrotondate e assai spiccate. Esse 
s’iniziano sulla sutura, e si dirigono dapprima aH’indietro, fino 
all’angolo ombelicale, che è arrotondato; poi piegano in curva, 
molto dolcemente convessa in avanti, nella parte interna del fian­
co, sul quale però, nel complesso, corrono quasi diritte. La mag­
gior parte delle coste si presentano biforcate a metà altezza del 
fianco ; ma ad ogni 2 o 4 coste dicotome se ne intercala una sem­
plice ed egualmente rilevata delle precedenti. Nelle coste dicoto­
me il ramo anteriore è molto dolcemente proverso, mentre quello 
posteriore prosegue dapprima in curva lievemente convessa in 
avanti, e piega poi subito all’indietro. La distanza fra le coste, 
nella parte anteriore del giro esterno, è in media di 4 mm. I punti 
di divisione sono leggermente ingrossati, senza però dar luogo a 
tubercoli. Nei giri interni, purtroppo mal conservati, le coste sono 
in parte semplici e in parte biforcate nel terzo esterno. Mancano 
tracce delle linee lobali. Diametro della conchiglia completata, 
80 mm., e dell’ombelico circa 33 (0,41).

L’esemplare in esame ha le maggiori somiglianze con quello 
figurato dal Favre, dal quale però sembra differire per le coste 
del giro esterno dirette, al loro inizio, alquanto all’indietro e poi 
piegate dolcemente in curva convessa in avanti nella metà in­
terna del fianco laterale. Quest’ultima curva si avverte, peraltro, 
anche in alcune coste dell’esemplare del Favre, che è d’altronde 
distorto e schiacciato.
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A ssai cospicue sono poi le somiglianze con la B. subprìvasen- 
sis (') e particolarm ente coll’esemplare figurato dal Weaver, che 
si sarebbe indotti a identificare col nostro. Quest’ultimo però, se 
confrontato co ll’esemplare illustrato dal Krantz, ha le coste meno 
acute, un po’ p iù  distanziate e meno flessuose.

La B. subprivasensis  fu segnalata nel Titoniano superiore e 
alla base del Valanginiano del Neuquén e della provincia di 
M endoza.

U n fram m ento di un secondo esemplare (tav. VII, fig. 2) si 
distingue dal precedente per le coste diritte e un po’ più ingros­
sate nei punti di divisione, ma concorda in tutto il resto. A questi 
esem plari sono identici altri due frammentari (tav. VI, flg. 4 e 5).

L ocalità. - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra 
l’Estancia del Quemado, orizzonte 1.

A lla  specie in parola appartengono altri tre esemplari rac­
colti nel Cerro de los fósiles, orizzonti 1 e 2. Sono tutt’e tre in­
com pleti, coi giri interni erosi o coperti dalla roccia, e quello 
esterno incom pleto.

Ombelico relativamente ampio. Il giro esterno è ornato di 
coste irregolari, relativamente strette ma ben rilevate e ottuse, 
quasi diritte, m a un po’ flessuose nella parte anteriore della con­
chiglia. In m aggior parte sono biforcate nel mezzo del fianco, 
nessuna tripartita. Le coste dicotome alternano a tratti (e cioè 
ogni 2 o 3, in  un caso solo ogni 4) con 1 o 2 ooste semplici, eguali 
in grossezza alle precedenti. Le coste si presentano alquanto in­
grossate un po’ prima di dividersi. La distanza tra le coste è in 
m edia di 3 - 4 m m . Anche nei giri interni le coste sono in gran 
parte biforcate nel mezzo o nel terzo esterno del fianco. Mancano 
tracce delle linee lobali. Nell’esemplare meglio conservato (tav. 
V I, fig. 6) il giro esterno si eleva perpendicolarmente dalla sutura 
om belicale, m a l ’angolo ombelicale è arrotondato. Il fianco è dol­
cem ente convesso. Quest’esemplare, privato della parte anteriore 
e un jx)’ distorto, misura circa 66 mm. di diametro totale, men­
tre quello d ell’ombelico è di 25 (rappoi*to, 0,38).

(>) K rantz, La. Fauna d e l  T i t .  * u p .  y  m e d i o , pag. 20, tav. I l i ,  fig. 4 a  - b . — 
W eaver. P a l e o n t .  J u r a s s .  a . C 'r e ta c ., pag. 443, tav. LVI, fig. 356 - 357.



BERRIASELLA (CORONGOCERAS) MENDOZANA Behr.

1891. Hophtes mendozanus Behrendsen, Znr Geni Oxtabh. nrg. Cord ., pag. 399,
tav. XXV, fig. 2 a - c.

1897. » » S teuer, E*tr. juras. are/., pag. 98, tav. XXIV, fig. 4.
1928. Berna sella (('oranyoceras) mendozana Krantz, La fauna dei Titano nap. y

medio , pag. 29, tav. IV, fig. 3 - 4.

Alcuni esemplari incompleti, dei quali il meglio conservato 
è rappresentato da un’impronta incompleta e leggermente distor­
ta, comprendente buona parte dei giri interni e una porzione di 
quello esterno. I giri interni, studiati nel modello artificiale, sono 
discretamente convessi e coperti di coste ben spiccate, arroton­
date, diritte e assai distanziate, per io più dicotome nel terzo 
esterno del fianco. Il giro esterno è pure provvisto di coste grosse 
e arrotondate, che s ’iniziano sul lato ombelicale, dove sono un po’ 
inclinate all’indietro, e che proseguono poi quasi diritte sul fianco 
(arrotondato), sopra la metà del quale la maggior parte di esse si 
dividono ini due rami, e una anzi in tre. I punti di divisione si 
presentano ingrossati in forma di tubercoli. Diametro dell’esem­
plare supposto completo, tra 75 e 80 mm.

L’esemplare concorda assai bene, salvo piccole differenze in­
dividuali nella forma delle coste, col tipo figurato dal Behrendsen. 
D’altronde la specie offre una discreta variabilità sia nella forma 
dei giri sia nello sviluppo delle coste. La diversità più notevole, 
rispetto all’esemplare del Behrendsen, e più ancora rispetto a 
quello della fig. 3 del Krantz, consiste nella posizione del punto 
di divisione delle coste, che è meno spostato verso l’esterno.

Caratteri analoghi aH’esemplare ora descritto presenta una 
seconda impronta incompleta e alquanto distorta, conservante 
soltanto una porzione del giro esterno. Le grosse coste arrotondate 
e un po’ irregolarmente distanziate, sono per lo più divise in due, 
e una in tre rami, un po’ sopra la metà del fianco. A queste coste 
divise se ne intercala talvolta una semplice. Il punto di divisione 
delle coste si presenta ingrossato in forma di tubercolo.

Alla stessa specie va riferito un terzo esemplare, coi giri in ­
terni allo stato d’impronta, e con una piccolissima porzione di 
quello esterno allo stato di modello e provvisto di coste sottili ma 
assai spiccate, irregolari, notevolmente distanziate e alquanto prò-



verse, in parte sem plici e in parte dicotome. Queste ultime hanno 
il punto di divisione ingrossato in forma di piccolo tubercolo. Una 
costa sem plice è talvolta appaiata ad una dicotoma. Nel medesi­
mo cam pione di roccia si osserva un’impronta assai incompleta, 
col giro esterno munito di coste molto distanziate, in parte dico­
tome e col punto di divisione ingrossato a tubercolo.

La B. m endozana  fu segnalata nel Titoniano superiore della 
provincia di Mendoza.

L ocalità. - I  due primi esemplari provengono dalla dorsale 
a S W del Cerro de los fósiles, orizzonte 1 ; gli altri due da un 
fram m ento erratico di roccia, alle falde meridionali del Cerro de 
los fósiles.

BERRIASELLA SPINULOSA Gerth
(Tav. V ili, fig. 7 - 1 3 )

1925. /ierriaxefta stpinulom  Gerth, La fauna neor., pag. 91, tav. VI, fig. 1, 2 - 2  a.

Esem plari numerosi, ma tutti allo stato di modelli interni e 
più o m eno incompleti.

L ’esem plare della fig. 7, conservato su di un fianco, man­
cante d ’una parte della camera d’abitazione, coi giri interni co- 
pei’ti dalla roccia, e alquanto distorto, misura un diametro mas­
sim o (nel senso però dello stiramento) di 34 mm. Giri discreta­
m ente convessi, adorni di numerose coste quasi diritte e legger­
m ente proverse, sottili ma ben rilevate, molto più strette degli 
spazi interposti e tutte press’a poco della medesima grossezza. 
A lcune coste si dividono circa nel mezzo del fianco in due o tre 
ram i, che continuano fino al dorso (in gran parte nascosto nella 
roccia), dove alcuni s’ingrossano leggermente quasi in forma di 
tubercoli. I punti di divisione delle coste, su tutto il giro esterno, 
sono pure ingrossati in forma di piccoli nodi. Queste cose bi- o tri­
partite alternano ciascuna con una o due coste semplici. La di­
stanza tra le coste non è uniforme, essendo di regola maggiore 
l ’intervallo  tra la costa divisa e quella semplice che la precede. 
Non si osservano tracce delle linee lobati.

Tra i due esemplari tipici figurati dal Gerth, il nostro trova 
assai m aggiore corrispondenza in quello della fig. 1, che noni in 
quello della fig. 2, pur avvicinandosi maggiormente a quest’ul­



timo per le dimensioni. Le differenze con l’esemplare della fìg. 1 
sono le seguenti: dimensioni molto minori (90 mm. di diametro 
nell’esemplare del Gerth, e 34 nel nostro) e quindi coste meno 
numerose; coste semplici intercalate alle coste divise, da 1 a 2 
(nell’esemplare del Gerth da 1 a 3); distanza tra le singole coste 
più variabile; tutte le coste divise recano un piccolo tubercolo nel 
punto di divisione, mentre nel citato esemplare del Gerth i nodi 
appaiono solo saltuariamente sulle coste divise. Ma queste diffe­
renze rientrano nell’àmbito delle variazioni individuali, come 
risulta dalla descrizione del Gerth, il quale rileva che la distanza 
tra le singole coste e la comparsa dei tubercoli sul fianco variano 
sensibilmente da un esemplare all’altro, a seconda del loro grado 
di sviluppo.

Associato al precedente nel medesimo orizzonte si trovava 
un secondo esemplare, ancora più incompleto e distorto, ma ad 
esso simile nella forma della spira e per le coste sottili e spiccate, 
di cui alcune bi- o tripartite e generalmente ingrossate in piccoli 
nodi nei punti di divisione. Nella parte anteriore, purtroppo mu­
tilata, del giro esterno, davanti all’ultima costa tripartita se ne 
contano cinque di sèguito tutte biforcate nel mezzo del fianco e 
non ingrossate nel punto di divisione.

Anche in questo esemplare si osserva che l’intervallo tra una 
costa divisa e quella semplice immediatamente posteriore è più 
largo di quello che la separa dalla costa che la precede.

Un terzo esemplare (fig. 11) comprende una porzione dell’ul­
timo giro, assai distorto, circondante buona parte dell’ombelico, 
che però è scheggiato. Le coste sottili, ma assai spiccate, bi- o tri­
partite nel mezzo del fianco, sono intercalate di tratto in tratto 
da una o due coste semplici. Il punto di divisione delle coste è 
sensibilmente rilevato, ma il più delle volte senza dare origine a 
un vero e proprio tubercolo.

Dagli esemplari descritti differiscono sensibilmente due un 
po’ incompleti, tra cui quello della fig. 8, per le coste del giro 
esterno più regolarmente distanziate e bipartite nel mezzo del 
fianco (mai tripartite) e di tratto in tratto intercalate da una costa 
semplice. I punti di divisione sono sensibilmente ingrossati, a 
volte in forma di tubercoli, ma sempre assai piccoli. Questi due 
esemplari si avvicinano più specialmente a quello giovanile della 
fig. 2 del Gerth. Il loro diametro è di 38 e 40 mm. rispettivamente 
(negli esemplari del Gerth è compreso fra 38 e 92).



La B. sp inu losa  fu segnalata dal Gerth all’Arroyo Durazno, 
tra il R io Salado e il Rio Atuél (prov. di Mendoza), negli strati 
di passaggio dal Titoniano al Neocomiano.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra 
l’E stancia del Quemado, orizzonte 1.

A  questa specie va pure riferito un esemplare (fig. 13) rac­
colto nei detriti alle falde del Cerro de los fósiles. L’esemplare è  

assai incom pleto e distorto, coi primi giri ridotti alla sola im­
pronta, e quello esterno allo stato di modello interno. Quest’ulti­
mo reca num erose coste sottili ma ben pronunciate, diritte e al­
quanto proverse, per lo più biforcate nel mezzo del fianco (una 
sola costa è  tripartita) e alcune di esse con un piccolo tubercolo 
nel punto di divisione. Ad ogni costa divisa, o anche a ogni 2 o 3, 
se ne intercalano 1 o 2 semplici. Gli spazi intercostali non sono 
eguali tra loro : comunemente le coste sono avvicinate a due a 
due (e sono ora due coste divise, ora invece una costa divisa ap­
paiata ad una sem plice anteriore). Fianco ombelicale ripido e 
arrotondato : il dorso è  nascosto nella l’occia : le coste sembrano 
però ingrossarsi alquanto sul dorso. Diametro misurato nel senso 
del m assim o stiramento, 39 - 40 mm.

BERRIASELLA BEHRENDSENI Burckli.
(Tav. VII, fig. 3 -7  e 9; Tav. V i l i ,  fig. 1-4).

1891. H ojdites Oppe.H K i l .  Behrkndsen. Zur Croi. Osfahh. arg. Cord., pag. 403, 
tav. X X I I I ,  fig. 2 a - b .

1906. lierrìasella He/trend seni B urckhardt, Faunes jurnss. de San Pedro del Gallo,
pag. 139 (non tav. X X I I I ,  fig. 2 a - b).

1925. » » K rantz, La fauna del Titono sup., pag. 23 - 24.

Vari esem plari, tutti più o meno incompleti. Il meno incom­
pleto, riprodotto nella fig. 9, consta di un modello schiacciato, 
coi giri interni in parte guasti e conservante un buon tratto di 
quello esterno. Le coste nei giri interni sono quasi regolarmente 
distanziate, e sul penultimo per lo più biforcate nel mezzo. Le 
coste del giro esterno sono pure quasi uniformemente distanziate, 
sottili m a spiccate e biforcantisi sotto un angolo molto acuto nel 
m ezzo del fianco. Alle coste dicotome s ’intercala, di tratto in 
tratto, una costa semplice eguale in rilievo alle precedenti. Le 
coste decorrono sul fianco quasi diritte o leggermente proverse.
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Diametro della conchiglia, circa 104 mm. ; diametro dell’ombe­
lico, 44 (rapporto, 0,42) (l). Non si notano tracce della linea lobale.

Un secondo esemplare (fig. 5), più incompleto ma meno de­
formato del precedente, sebbene un po’ stirato, mostra l’ampio 
ombelico e il giro esterno elevantesi con fianco ripido dalla linea 
suturale. Le coste s’iniziano sul fianco ombelicale e decorrono fino 
all’angolo ombelicale inclinate aH’iadietro (2), per poi continuare 
sul fianco molto leggermente falciformi e per lo più biforcandosi 
nel mezzo. Diametro nel senso dello stiramento, 76 mm. ; diame­
tro dell’ombelico, 33 (rapporto, 0,43).

Notevole è il frammento della fig. 5, tav. V i l i ,  conservato 
sul dorso (schiacciato per compressione), percorso da coste sem­
plici, sottili e arrotondate, quasi uniformemente distanziato e 
descriventi un’ampia convessità in avanti. I caratteri ornamen­
tali corrispondono a quelli dell’esemplare figurato dal Behrendsen, 
il quale però, nella parte posteriore del giro esterno, è percorso da 
un leggero solco mediano, che cessa su quella anteriore.

L o c a lità . - Gli esemplari descritti e alcuni altri più o meno 
frammentari, provengono dalla dorsale a SW  del Cerro de los 
fósiles, sopra l’Estancia del Quemado, orizzonte 1.

A questa stessa specie appartengono altri numerosi esemplari 
raccolti nel Cerco de los fósiles, orizzonti 1, 2 e 3. Sono tutti in­
completi e più o meno distorti.

Conchiglia discoidale, a ombelico relativamente ampio: uno 
degli esemplari (fig. 7) lascia vedere parecchi giri di spira rico- 
prentisi per circa Và o M della loro altezza. Giri più alti che larghi, 
col margine ombelicale ripido ma arrotondato e col fianco più o 
meno convesso (in rapporto allo sviluppo e in parte anche allo 
stato di conservazione) ma in genere piuttosto pianeggiante. Le 
coste sono per lo più biforcate nel mezzo. Alle coste dicotome s’in­
tercalano a intervalli irregolari (e cioè ogni 2 o 3, o anche ogni 
5 coste dicotome) 1 o 2 coste semplici. Coste sottili ma assai spic­
cate e leggermente ingrossate nei punti di divisione, iniziantisi 
sulla sutura ombelicale. Nella parte anteriore del giro esterno esse 
diventano più irregolari e spaziate.

Uno degli esemplari (tav. VII, fig. 3), rappresentato da una 
porzione d’impronta di giro esterno, conserva il dorso adorno di

(*) Queste misure sono largamente approssimate, a causa della deformazione 
subita dal l’esemplare.

(2) L’inclinazione t* però esagerata dallo stiramento subito dall'esemplare.



coste num erose e sottili, ma ben pronunciate, interrompentisi e 
in parte m olto obliterate sulla linea sifonale, dando luogo a una 
leggera depressione mediana come nell’esemplare figurato dal 
Behrendsen. Mancano tracce della linea lobale.

La 'jB. behrendseni è forma del Titoniano di Rodeo viejo (prov. 
Mendoza), identificata dal Behrendsen con la B. oppeli Kil., e 
successivam ente separata dal Burckhardt come specie a parte. 
La B. o p p e li, m olto affine alla B. behrendseni, è fossile del Tito­
niano superiore dell’Europa e dell’Argentina.

BERRIASELLA ef. INAEQUICOSTATA Gerth

1925. Ite. in a i te l i  a inae.qukoH ata  Gerth, La fauna neocom., pag. 90. tav. VI, fig. 4 
e 4 a - b.

Im pronta di una porzione dell’ultimo giro. Fianco pianeg­
giante, adorno di numerose coste relativamente sottili ma assai 
spiccate, che decorrono diritte dall’angolo ombelicale fino a metà 
altezza del fianco, dove in parte si biforcano, e che girano al­
l’esterno inclinate verso la parte anteriore. Una costa dicotoma 
alterna ordinariam ente con una costa semplice. Il punto di bifor­
cazione delle coste è alquanto ingrossato, senza però formare un 
tubercolo. Le coste si presentano più rilevate sull’angolo esterno. 
Il dorso, conservato solo per brevissimo tratto e fortemente schiac­
ciato, è percorso da un solco mediano che interrompe od oblitera 
le coste, le quali ai due lati del solco si presentano un po’ ingros­
sate.

L’esem plare ha la massima analogia con la forma illustrata 
dal Gerth, dalla quale sembra differire per la mancanza di veri 
nodi nel jm nto di biforcazione delle coste; nodi, peraltro, che 
com inciano a comparire, secondo il Gerth, limitatamente ad al­
cune coste, solo negli esemplari più sviluppati, con diametro mag­
giore di 80 m m . Altra differenza risiede nel fatto che il ramo po­
steriore delle coste dicotome, nella forma del Gerth, s’ingrossa 
in una specie di nodo o tubercolo sull’angolo esterno, mentre nel 
nostro esem plare tutte le coste sembrano quasi egualmente in­
grossate n e ll’angolo predetto, come avviene nella B. spinulosa (').

I l nostro esemplare è troppo incompleto per un sicuro rife­
rim ento specifico.

( l ) G erth , Op. c ù . t pag. 91, tav. VI, fig. 1, 2 - 2 a.



La B. inaequicostata e la B. spinulosa appartengono entram­
be al Valanginiano inferiore dell’Argentina.

L o c a l it à . - Negli strati ad Inocerami, sulla destra del fiume, 
di fronte all’Estancia Cristina (Lago Argentino). L’esemplare è 
compreso in una roccia scura, a scistosità trasversale.

BERRIASELLA ALTERNANS Gerth (n. var. ?)
(Tav. V i l i ,  iìg. 6)

1925. Berriasella alter nane Gerth, La fauna neoc., pag. 89, tav. VI, fig. 3.

Un modello incompleto, coi giri interni assai erosi e quello 
esterno in parte mancante. Conchiglia a ombelico discretamente 
ampio, coi giri interni coperti di coste diritte e ben spiccate, in 
gran parte semplici e assai distanziate. Giro esterno arrotondato, 
ma elevantesi ripidamente dalla sutura, provvisto di alcune gros­
se coste assai spaziate, almeno nella parte anteriore del giro, e 
più avvicinate in quella posteriore (che però manca in gran par­
te). Le coste si biforcano un po’ sopra la metà del fianco, ingros­
sandosi nel punto di divisione in una specie di tubercolo : il ramo 
posteriore prosegue, sensibilmente ingrossato, nella direzione del­
la costa e verso il dorso, dove sembra inspessirsi in un nuovo tu­
bercolo: il ramo anteriore è invece più debole; anzi, sulle coste 
anteriori del giro, esso si presenta indipendente dalla costa prin­
cipale, come costa intercalata semplice e poco spiccata, che sva­
nisce verso l’ombelico. Nelle coste più distintamente dicotome, 
il tubercolo divisorio è spostato sul ramo posteriore, che è il prin­
cipale. Nella parte anteriore del giro le coste sono molto distan­
ziate e separate da spazi lisci e percorsi dall’accennata costa se­
condaria, situata anteriormente e quasi appaiata a una costa 
principale. Questa speciale disposizione delle coste nella parte 
anteriore deH’ultimo giro separa nettamente il nostro esemplare 
dal tipo figurato dal Gerth; differenza, peraltro, che non saprei se 
corrisponda a una semplice variazione individuale, o se rappre­
senti un carattere distintivo di una forma o varietà nuova.

La B. altemans fu segnalata negli strati di passaggio dal 
Titoniano al Neocomiano, nella Valle dell’Arroyo Durazno (Men- 
doza).

L o calità . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, sopra 
l ’Estancia del Quemado, orizzonte 1.



ACANTTHODISCUS cf. SPITIENSIS Uhlig
(Tav. V i l i ,  fig. 16)

1910. H o p h t e s  (Acanthodmcus) s p i t ie  imi s U hlio , The Fauna of thè S p i t i  Shales, 
fase. 2, pag. 221, tav. XXVI, fig. 2 a - c.

Fram m ento dell’ultimo giro, conservato su di un fianco e 
privato del dorso. Altezza massima, 61 min. circa. Il fianco, quasi 
piano, è coperto da coste arrotondate e relativamente robuste, 
che s ’in iziano appena sotto l’angolo ombelicale e continuano fino 
al dorso. I l fianco ombelicale, ripido, si unisce con quello laterale 
ad angolo quasi retto e arrotondato. Ad ogni due coste principali, 
più rilevate, se ne intercalano due o tre secondarie. l e  prime s’ini­
ziano su ll’angolo ombelicale con un grosso tubercolo allungato, 
e sono provviste di un secondo tubercolo circa a metà altezza del 
fianco, dove le coste cambiano direzione, così che, mentre nella 
m età interna sono molto leggermente convesse in1 avanti, in 
quella esterna si presentano sensibilmente concave. Ogni costa 
principale è fiancheggiata posteriormente da una secondaria, 
che si unisce alla precedente sul tubercolo ombelicale ; e {la una 
seconda costa secondaria, situata anteriormente e iniziantesi 
nella m età esterna del fianco, presso il tubercolo laterale, dal 
quale sem bra divergere, senza però essergli unita.

Circa nel mezzo della porzione di spira in esame si nota una 
costa secondaria distintamente dicotoma nella metà esterna. 
Nella parte posteriore della spira si osserva, poi, un solco più pro­
fondo degli altri, corrispondente ad una strozzatura. La linea 
lobale non è visibile.

L’esem plare descritto ben corrisponde nel complesso dei ca­
ratteri a ll’/4 . spitiensis figurato dall’Uhlig, da cui tuttavia si di­
stingue per le maggiori dimensioni (diametro della parte anteriore 
d ell’ultim o giro quasi 50 mm. nella forma indiana, oltre 60 nella 
nostra); pel fianco quasi piano, méntre è sensibilmente convesso 
nella forma indiana, nella quale, inoltre, i tubercoli situati nel 
m ezzo del fianco sono un po’ più grandi di quelli interni, all’in ­
verso di ciò che si osserva nel nostro esemplare. Ma tali differen­
ze potrebbero rientrare nell’ordine delle variazioni individuali, 
e non bastano probabilmente per giustificare una separazione del



nostro esemplare dalla specie indiana; sebbene manchi la possi­
bilità di un controllo sui caratteri della linea lobale, necessario 
per un sicuro riferimento.

L A . spitiensis appartiene al 3° piano (Lochambel beds) della 
serie di Spiti, comprendente il Berriasiano ed il Valanginiano.

L o c a l i t à . - Negli strati ad Inocerami, sulla destra del fiume, 
di fronte all’Estancia Cristina.

A questa specie avvicino un secondo esemplare, raccolto 
nella dorsale a SW del Cerro de los fósiles, sopra l’Estancia del 
Quemado, a 1364 - 1386 m. s. m. E’ una porzione d’impronta 
dell’ultimo giro incompleto verso il lato dorsale e di ragguarde­
voli dimensioni (oltre 70 mm. di larghezza). L’esemplare, stu­
diato nel modello artificiale, ha il fianco ombelicale fortemente 
inclinato ma coll’angolo arrotondato, e il fianco laterale pianeg­
giante, coperto di grosse coste arrotondate e leggermente incur­
vate in avanti (specie nella parte esterna). Le coste principali 
s'iniziano sull’angolo ombelicale con un grosso tubercolo allun­
gato, per biforcarsi in corrispondenza di un secondo tubercolo 
allungato posto nel mezzo, o un po’ sopra la metà del fianco. Dal 
tubercolo ombelicale si stacca poi una seconda costa, appaiata 
alla precedente e situata, rispetto ad essa, nella parte posteriore, 
semplioe e priva di nodo mediano. A ciascuna di queste due coste 
appaiate se ne intercalano altre due, semplici e prive di tubercoli. 
Nella parte anteriore del frammento in esame si nota una stroz­
zatura.

Quest’esemplare ha notevoli somiglianze con quello sopra de­
scritto, e coni l’esemplare tipico dell’,4. spitiensis, ma è insuffi­
ciente per una sicura determinazione.

STEUEROCERAS SUBFASCIATUM (Steuer)?

1897. Ofìontoirras sub fuse lutimi Steuer, Estr. jurtis. art/., pag. 75, tav. X IX , fig. 1-2. 
1925. E trarrore ras sub/asciai uni Gerth, La fauna ueoc.% pag. 84, tav. V I,  fig. 5 - 5 a.

Con dubbio riferisco a questa specie un piccolo esemplare 
molto incompleto e distorto, comprendente una porzione dell’ul­
timo e del penultimo giro. Giri discretamente convessi, col mar­
gine ombelicale ripido e arrotondato, coperti da coste sottili, ma 
molto spiccate, di cui quelle del penultimo giro biforcantisi a 
metà altezza del fianco. Le coste del giro esterno sono parimenti



dicotom e, m a sul davanti di un paio di tali coste si stacca, sopra 
il m argine ombelicale, una costa semplice che continua fino al 
dorso col m edesim o rilievo delle precedenti. Le costicine del giro 
esterno sono leggermente flessuose.

L’esem plare in esame, se si prescinde dalle dimensioni molto 
m inori (probabilmente si tratta di un individuo giovanile), ha 
una certa som iglianza con quello figurato dal Gerth, ma ne dif­
ferisce per la  molto minore fittezza delle coste, specialmente sul 
penultim o giro.

Lo St. subfascìatum  appartiene, secondo il Gerth, all’Infra- 
valanginiano.

L o c a l i t à . - Cerro de los fósiles, sopra l'Estancia del Que- 
mado, orizzonte 2.

AEtGENTINICERAS FASCICULATUM (Steuer)

1897. P e n s p h in c t r s  /nitricultit.un Stevkr, k'*tr. jur. nrg .% pag. 92, tav. I l i ,  fig. 1 -3 . 
1925. A n dem tes  fasc iculatus  Gerth, La fauna tieoi\y pag. 70, tav. IV, fig. 6 - 0 a.

Fram m ento dell’ultimo giro, misurante una larghezza mas­
sim a di 85 m m ., scoperto da un lato solo e fortemente eroso. Fian­
co quasi piano, nettamente troncato sul lato ombelicale, mentre 
pare incurvarsi gradualmente verso il dorso (mancante). Il fianco 
è coperto da grosse coste arrotondate, iniziantisi sul lato ombe­
licale e rialzantisi fortemente sull’angolo ombelicale, senza però 
formare nodi o tubercoli. Le coste corrono sul fianco quasi diritte, 
sem pre m eno rilevate e più ottuse, e biforcantisi sopra la metà 
altezza del fianco. Talvolta, invece di una vera divisione, si 
tratta di una costa laterale semplice che si affianca obliquamente 
ad una principale, un po’ sopra la metà del giro. A queste coste 
principali dicotom e, o apparentemente dicotome, s’intercala ima 
costa sem plice che s’inizia sul dorso e termina a varia distanza 
d all’angolo ombelicale. Sulla superficie si scorgono numerose trac­
ce di linee lobali, ma molto confuse : quella meglio ricostruibile 
coincide con la linea lobale dell’esemplare figurato dal Gerth, al 
quale il nostro corrisponde per l’ornamentazione assai meglio 
che non a quello dello Steuer.

In qu est’ultim o, infatti, le coste principali (estendentisi fino 
al mangine ombelicale) sono molto più spaziate, e il giro molto 
più arrotondato. Riguardo a quest’ultim o carattere il Gerth os-



serva però che i giri sono arrotondati negli esemplari piccoli, 
lateralmente pianeggianti in quelli misuranti un diametro di 30 - 
60 mm., e quindi nuovamente convessi negli esemplari maggiori.

L ’A . fasciculatum  è proprio del Valanginiano superiore del­
l’Argentina.

L o c a l it à . - Negli strati ad Inocerami, sulla destra del fiume, 
di fronte all’Estancia Cristina.

OCCRIERAS DE - AGOSTINI! n. f.
(Tav. IX, fig. 3 e 4)

Un esemplare comprendente meno della metà d’un giro in­
terno conservato su di un fianco e col dorso solo parzialmente 
scoperto. Fianco quasi piano, o molto lievemente convesso, ador­
no di numerose coste semplici e relativamente strette, ben rile­
vate e arrotondate, separate da intervalli molto più larghi di 
esse, diritte ma inclinate in avanti e un po’ divergenti radial­
mente verso l’esterno. La distanza fra le coste non è uniforme, 
ma varia fra 2,5 e 4 mm. Le coste terminano alquanto ingrossate 
sull’angolo esterno, essendo interrotte da un solco dorsale assai 
netto. Il giro idealmente completato ha una sezione subtrapezoi­
dale, con la massima larghezza situata verso l’interno. Non si 
osservano tracce di linea lobale.

A questo stesso esemplare spetta probabilmente un fram­
mento d’impronta del giro esterno, adorno di coste ampie ed ot­
tuse, la cui distanza (misurata un po’ sopra il mezzo del fianco) 
varia fra 6 e 8 mm. e separate da intervalli largamente concavi. 
Le coste sembrano ingrossarsi alquanto verso l’angolo esterno.

Questi esemplari hanno le massime analogie col C. sarasini 
Favre (l), dal quale però differiscono per l’incurvatura del giro 
meno accentuata e per la sezione subtrapezoidale, anziché arro­
tondata; mentre gli si avvicinano notevolmente per la disposi­
zione e per la forma delle coste del giro interno, pel loro ingros­
sarsi in forma di nodi sugli angoli sifonali, e pel solco che le 
interrompe nel mezzo del dorso.

Il solco dorsale manca invece nel C. deeckei, affine al prece­
dente.

( ')  F avre, 1/ie A min. uni. Kreide  Patag., pag. 63S, tav. XXXVI, fig. 1; tav. 
XXXVII, fig. 2.



L’esem plare descritto dal Favre come Crioceras sp., e rac­
colto alle falde occidentali della Meseta Belgrano, ha come il 
nostro una sezione trapezoidale, ma le coste incurvate e inter­
calate nella  parte più esterna da coste secondarie.

L o c a l it à . - Negli strati a Inocerami, sulla destra del fiume, 
di fronte a ll’Estancia Cristina.

CRIOCERAS cf. DEECKEI et SARASINI Favre
(Tav. IX, fig. 1 « - b e 2)

1908. C rioceras  deeckei F avre, l>ìt Amm. uni. K r t i d e  P a t a g pag. 636, tav. XXXVI, 
fig. 4; tav. XXXVII, fig. 1.

Fram m ento di giro esterno conservato su di un fianco e col 
dorso solo parzialmente libero.

Giro regolarmente incurvato, a sezione ovale - ellittica, un 
po’ più alto ohe largo, lievemente spianato lateralmente e col 
m assim o spessore nel terzo interno. Il fianco è ornato da nume­
rose coste grosse e arrotondate, separate da intervalli un po’ più 
larghi di esse. Il fianco ombelicale è separato da quello laterale 
m ediante un angolo arrotondato. Le coste s’iniziano con debolis­
sim o rilievo sul fianco ombelicale, ma appena girato il margine 
om belicale s ’ingrossano quasi in forma di nodi allungati, a par­
tire dai quali continuano diritte e indivise fino al dorso, ma in­
grossate ciascuna in un tubercolo allungato (più grosso di quello 
interno) nel terzo esterno del fianco. Una terza fila di nodosità, 
m olto più accentuate, fiancheggia la linea sifonale, in corrispon­
denza della quale le coste si attenuano notevolmente, benché (per 
quanto si può vedere) senza svanire del tutto.

L ’esem plare descritto è prossimo al C. deeckei, dal cui giro 
esterno però differisce nettamente per le minori dimensioni e le 
coste più fitte e numerose. Nell’ornamentazione, più che al giro 
esterno, som iglia al giro interno della specie in parola, rispetto 
al quale però il nostro è molto più grosso e con le coste più grandi 
e spaziate. Inoltre, nel giro interno del C. deeckei il solco dorsale 
m anca interamente. Ma probabilmente il frammento in esame 
comprende la  parte iniziale dell’ultimo giro: con ciò se ne spie­
gano i caratteri intermedi per grossezza, rilievo e fittezza delle 
coste, tra la porzione di giro esterno e quella di giro interno del­
l ’esem plare figurato dal Favre.



• Una notevole caratteristica in comune con quest’ ultimo 
esemplare consiste nelle tre file di nodosità su ciascun lato della 
spira, di cui due sul fianco e la terza, più accentuata, sul dorso.

Il nostro mostra alcune confuse tracce della linea lobale, 
più marcata sull’angolo ombelicale, ma nessuna ricostruibile sia 
pure parzialmente.

Altra specie affine è il C. sarasini, che si distingue dal C. 
deeckei per la forma della spira meno regolare, e cioè a incur­
vatura più accentuata; pel giro esterno a sezione subcircolare, 
anzi che ovale, e quello interno provvisto di un distinto solco 
dorsale fiancheggiato da una doppia fila di nodi. Inoltre, la fila 
interno di tubercoli è più vicina al margine ombelicale.

Il nostro esemplare ha notevoli affinità con ambedue le spe­
cie menzionate, ma il suo stato incompleto impedisce di decidere 
a quale vada riunito, o se non costituisca piuttosto una forma 
indipendente.

Un secondo esemplale, proveniente dalla medesima località, 
comprende un frammento di giro esterno parzialmente incluso 
nella roccia e col fianco libero profondamente eroso per un tratto.

Quest’esemplare, simile nel complesso al precedente, se ne 
differenzia per le coste più grosse e distanziate, benché eguali 
nella loro disposizione. Esse corrono sul fianco diritte e provviste 
ciascuna di tre nodi: un primo, poco distinto, sull’angolo ombe­
licale, che è arrotondato; e gli altri due nel terzo esterno del 
fianco e allato della linea sifonale. Le due file di nodi dorsali 
limitano un solco mediano in corrispondenza del quale le coste, 
se non interamente obsolete, appaiono però depresse e debilitate. 
Quest’esemplare ha le maggiori analogie col C. deeckei e col C. 
sarasini; ma più con quest’ultimo che non col primo, per la se­
zione più rotondeggiante del giro, e per la fila interna di nodi 
più vicina alla sutura ombelicale.

Il C. deeckei e il C. sarasini spettano entrambi, secondo il 
Favre, al gruppo del C. rude Koen. del Barremiano superiore 
della Germania settentrionale, e provengono il primo dal Rio 
Caracoles (Lago San Martin), e l ’altro dal Lago Charabuco, a 
nord del Lago Viedma.

L o c a l it à . - Ambedue gli esemplari furono raccolti dal Padre 
A. De Agostini presso la riva del Lago Viedma, a ll’ Estancia 
Ramston.



CRIOCERAS cf. DEECKEI Favre

Sulla cresta del Cerro Cucinilo ho rinvenuto in una roccia 
scura, ftanitica, alcune impronte e modelli frammentari e mal 
conservati di Crioceras, per lo più insufficienti per un’attendibile 
identificazione specifica o anche soltanto per un sicuro avvici­
nam ento.

N otevole peraltro è un piccolo frammento di giro col fianco 
relativam ente piano e provvisto di una serie di larghe coste ar­
rotondate, diritte e assai spaziate, provviste ciascuna di due nodi 
situati l ’uno nel terzo interno del giro, e l ’altro nel terzo esterno. 
Quest’esem plare ha le maggiori somiglianze, e probabilmente 
s ’identifica, col C. deeckeì.

A lcune altre impronte frammentarie, solo con dubbio rife­
ribili a questa specie, sono fornite di coste diritte e arrotondate 
e con due file di nodi sul fianco, come nell’esemplare precedente. 
I nodi della fila esterna sono assai più grossi di quelli interni. 
U na terza fila di grossi tubercoli fiancheggia la linea sifonale. 
I m odelli artificiali ricavati da queste impronte somigliano agli 
esem plari del Lago Viedma descritti precedentemente.

L o c a l it à . - Cresta del Cerro Cucinilo (Estancia Cristina), tra 
1807 e 1827 m. s. m.

APTYCHI
APTYCHUS ARGENTLNUS n. f.

(Tav. IX, fig. 5 e 6)

Due va lve  destre, di cui la maggiore (fig. 5) completa e assai 
ben conservata, l’altra mutilata e molto guasta; e una valva si­
nistra (fig. 6) incompleta e fratturata. Tutt’e tre aderiscono alla 
roccia con la superficie inferiore (concava) (').

V alva a contorno triangolare, col margine della sinfisi quasi 
diritto, il laterale e l’esterno formanti una sola curva. Superficie 
superiore moderatamente convessa (colla massima convessità

( l ) N ella  terminologia morfologica seguo il Trauth, Aptychewtudien,  1927, 
pag. 192 e segg. ; 1930, pag. 332 e segg.



nella regione apicale), col fianco interno più breve ed inclinato 
di quello opposto.

Il margine sinfisale (che segna la massima lunghezza della 
valva) è fiancheggiato da un orlo adsinfisale iniziantesi un po’ 
sotto l’apice e che diventa sempre più largo e nettamente separato 
dal fianco della valva procedendo verso l’angolo terminale. Que­
st’orlo è più distinto e alquanto rilevato nell’esemplare maggiore, 
nel quale è separato dal fianco della valva mediante un solco 
adsinfisale. Il margine esterno è nel complesso quasi diritto, ma 
con una lieve concavità sotto all'apice. L’angolo apicale è di 71 - 
74°. Il margine interno si unisce con quello laterale ad angolo ar­
rotondato. Apice acuto e fortemente rilevato. Il margine laterale- 
esterno, obliquamente arcuato, comincia un po' sotto il mezzo 
della valva e si unisce al margine della sinfisi con un angolo quasi 
retto.

Superficie superiore (convessa) adorna di numerose e sottili 
pieghe concentriche, alquanto irregolari e sublamellose, più spic­
cate verso il margine interno; e da finissime strie concentriche 
(visibili soltanto con la lente) sia sulle pieghe, sia negli spazi 
interposti. Queste strie, sotto forte ingrandimento, si risolvono in 
file di minutissimi granuli.

Le due valve destre hanno una lunghezza di 40 e 37 min., e 
una larghezza di 29 - 29,5 e 27 rispettivamente. La valva sinistra, 
mutilata dell’angolo terminale, 6 proporzionalmente meno larga 
(e cioè 21 mm. su circa 31 di lunghezza) e subovale. Si tratta però 
d’un esemplare deformato e fratturato, coi frammenti spostati e 
ricoprentisi ai margini.

Gli esemplari descritti hanno le maggiori somiglianze, nella 
forma esterna, coll’/ l . latus figurato dall’Oppel (’) e proveniente 
dagli scisti litografici di Solnhofen (Portlandiano). Esso tuttavia  
si differenzia nettamente dai nostri per la minore larghezza, per 
l’angolo apicale molto maggiore e pel margine laterale-esterno  
più lungo e meno arcuato.

Altra specie prossima, nella forma generale, è il Granu- 
laptychus suevicus Trauth (2), del Giurese superiore (8- e) del 
Wurttemberg, il quale però se ne distingue, oltre che per la di­
versa struttura, per l’angolo apicale molto più grande (80°). Il

( ')  Oppel, Ue.ber juraisische C'ephatop., pag. 256, tav. 71, fig. 6. 
(a) Trauth, Op. cit., 1930, pag. 389, tav. V, fig. 3 - 5.



rapporto della lunghezza alla larghezza è peraltro quasi eguale : 
0,72 nel G. suevicus, e 0,72 - 0,73 nei nostri esemplari.

L o c a l it à . - Nei tufi porfirici, presso l’ancoraggio dell’Estan- 
cia del Quemado (Lago Argentino).

A PTY C H U S (LAEVAPTYCHUS) LATISSIMUS n. f.
(Tav. IX, fig. 7, 8, 9 a - b e 10 a - b )

Num erosi esemplari più o meno incompleti, riferibili al grup­
po dei C ellulosi (Laevaptychus Trauth (')) pel notevole spessore 
del guscio e per la struttura distintamente punteggiata dello strato 
superiore. La descrizione che me riportiamo si riferisce alla valva 
sinistra riprodotta nelle fig. 10 a-b, che è quasi completa ma assai 
più piccola delle altre.

Il contorno è subtriangolare, col lato più lungo (formato dal 
m argine laterale ed esterno uniti in una sola curva) ampiamente 
Convesso. A pice acuto, sporgente e alquanto ripiegato verso il 
margine interno. Margine della sinfisi quasi diritto, o appena 
percettibilm ente convesso: quello interno dolcemente concavo.

I l guscio s’ingrossa gradatamente dall’apice verso il margine 
laterale, e specialm ente verso i due angoli ombelicale e termi­
nale, raggiungendo il massimo spessore (7 mm.) presso quest’ul­
tim o. La superficie superiore, discretamente convessa, si continua, 
inflettendosi, nella faccetta laterale - esterna, dalla quale è sepa­
rata m ediante un solco non uniforme e poco impresso. La fac­
cetta ha la  sua massima larghezza circa nel mezzo della valva : il 
m argine inferiore è fortemente assottigliato e tagliente nel tratto 
m ediano.

La superficie superiore è liscia, con numerosi pori rotondi od 
ellittici, p iù  grandi e irregolari lungo il margine interno e quello 
esterno, spesso allungati o lineari presso l’angolo ombelicale. 
Lungo il m argine sinfisale e presso l’apice, i pori si diradano, no­
tandosi delle aree liscie e quasi imperforate.

Superficie inferiore concava, con pieghe concentriche relati­
vam ente uniform i, abbastanza ben distinte nella regione apicale 
e attenuantisi verso il margine laterale, separate da spazi piani, 
larghi quanto esse e un po’ meno. Tanto le coste quanto i solchi (*)

(*) Trauth, J p tych en s tu d ien , 1927, pag. 217-218; 1930, pag. 396.



interposti sono percorsi da finissime strie concentriche. Mancano 
strie radiali.

Il margine inferiore delle due faccette interna e sinfisale 
sono rilevati in una specie dì cresta sottile che si continua, arro­
tondandosi gradatamente ma sempre ben rilevata, lungo tutto il 
margine interno. Lungo quello sinfisale la cresta si attenua più 
rapidamente: nella sua metà esterna essa è fiancheggiata, sulla 
superficie inferiore della valva, da un orlo adsinfisale liscio e leg­
germente concavo.

Dimensioni dell’esemplare supposto completo : 

lunghezza . . . .  mm. 49 circa

L’esemplare descritto ha notevoli somiglianze coll’,4. latus, 
ma ne differisce nettamente per la forma più espansa, e cioè col 
margine interno più lungo e quello sinfisale più breve (per cui il 
margine laterale - esterno risulta più arcuato) ('). L’/ l . latus Park, 
è diffuso dall’Oxfordiano al Portlandiano dell’Europa e Africa.

Ancora più prossimi sono gli esemplari illustrati dall’ Op- 
pel (J) coi nomi di A . latus e A . laevis latus (quest’ultimo ancora 
più somigliante del precedente) e provenienti dagli scisti di Soln- 
hofen e di Eichstàtt. Il nostro esemplare però se ne differenzia 
per la presenza di un orlo adsinfisale ben distinto, per la mancanza 
di strie radiali sulla superficie inferiore e in prossimità del mar­
gine sinfisale, e pel margine interno un po’ più allungato e quindi 
per la forma più espansa della valva.

Gli altri esemplari a disposizione, purtroppo incompleti o de­
formati, non si distinguono da quello descritto se non per leggere 
differenze dovute al diverso grado di sviluppo. Così il rilievo che 
limita superiormente la faccetta laterale - esterna è in genere più 
pronunciato, e più accentuato l’angolo che la faccetta forma con

(*) F avre, Dexnipt. deg foss. du terrain jurats. de la montagna de Vnivon*y 
1875, pag. 47, tav. VII, fig. 1 - 3. - Degcript. deg fogg. du terrain oxfordien deg Ai- 
peg Fribourg., 1876, pag. 62, tav. VI, fig. 9-10. — S tefanini, fìegcript. uf fogsìfg 
from South Arabia a. lìritigh Somaiiland , 1925, pag. 150, tav. XXVIII, fig. 3 - 4  
(cum *yn.).

(-) Oppel, Palaetmt. Mitt-eil. III. Ueber juragg. Cephal-., pag. 257 e 259, tav. 
LXXII, fig. 1 ; tav. LXXIII, fig. 4.

diagonale terminale 
larghezza 
angolo apicale

del margine sinfisale . » 44 »>
ii 55 »
ii 44 »
.. 104° »



la superficie superiore della valva. Negli esemplari più sviluppati 
la punteggiatura è più grossolana, le strie interne più marcate 
e disposte in  m odo che alcune più fini alternano, a tratti, con altre 
più rilevate e più o meno continue. E' notevole un esemplare con 
le due valve sovrapposte e aderenti per la superficie inferiore, frat­
turate per compressione, e aventi le seguenti dimensioni:

lunghezza . . . . .  mm. 74 circa
» del margine sinfisale . » 65 »

diam etro terminale » 83 »
larghezza » 58 »

Non m ancano poi frammenti di esemplari ancora più grandi.
L o c a l it à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, alla cascata 

sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l’Estancia Cri­
stina.

BELEMNOIDEA 

Fam. BELEMNITIDAE

BELEM NITES (BELEMNOPSIS) PATAGONIENSIS Pavre
(Tav. X, fig. I, 2 a ■ h, 3 e. 4)

1908. Beìemni tes jtatagon irrisi* Favre, Die A nini. unt. Kreùìe Pataffi pag. 640,
’ tav. XXXVII, fig. 6 - 7.

1921. » pa lagoni elisi* BoNARELLI, Obsrrr. geni. Lago Sun Martin, pag. 16,
lig. 2 a pag. 17.

1928. Belemnopsis patagoniensis  Stolley, Hehcerus Dana ah E riialtangzustand v. 
Belemnopsis, tav. XXIX, fig. 2 a - b.

A lcuni esem plari, più o meno incompleti, dei quali il meglio 
conservato è riprodotto niella fig. 2.

Rostro a sezione subcircolare, diritto, con la parte posteriore 
conico - cilindrica e quella anteriore cilindrica, crescente grada­
tam ente in grossezza. Il diametro dorso - ventrale è un pochino 
m inore di quello laterale. Solco ventrale molto profondo, coi mar­
gini arrotondati, più stretto nella parte anteriore (all’altezza del 
fragmocono), mentre si allarga e gradatamente si attenua verso 
l ’estrem ità posteriore, fino a svanire del tutto a 25 mm. dall’apice. 
iQuest’ultim o è spezzato alla punta, ma facilmente ricostruibile, 
m assim e per confronto con un altro esempare (fig. 4) in cui l’estre­
m ità apicale, quasi integra, è conico - appuntata.



L’esemplare della fig. 2 conserva anche il fragmocono (mutilo 
però all’apice), di forma conico - allungata, coi setti situati a 
distanze crescenti lentamente dall’apice verso la parte anteriore. 
L’apice del fragmocono dista un po’ meno di 70 mm. dall’apice 
del rostro. Quest’ultimo ha un diametro di 15,5 mm. all’al­
tezza dell’apice del fragmocono. Lunghezza totale dell’esemplare, 
105 mm.

L’esemplare della fig. 1. guasto un po’ all’apice e lateralmente 
schiacciato (per compressione) nella parte anteriore, corrispon­
dente alla cavità alveolare (che è riempita di roccia), si distingue 
dal precedente per la forma più slanciata e meno tozza, più len­
tamente crescente in grossezza. Lunghezza della parte conservata, 
142 mm. Il rostro è diritto, con un profondo solco ventrale via via 
meno incavato verso l’estremità posteriore, dove sparisce a circa 
27 mm. dall'apice.

Assai più piccolo del precedente è l’esemplare della fig. 3, 
incompleto all’apice e provvisto dell’alveolo e di una parte del 
fragmocono. Il rostro, di forma cilindrica, ha il lato ventrale leg­
germente concavo. Lunghezza della parte conservata, 101 mm. ; 
diametro massimo, 12. Il solco ventrale si prolunga fino a breve 
distanza dall’apice. Un quarto esemplare, rappresentato da un 
rostro privato della parte posteriore e anteriore, ha invece il lato 
ventrale leggermente convesso. Ambedue questi esemplari incur­
vati presentano degli inspessimenti annulari variamente distan­
ziati e di diversa grossezza, dovuti probabilmente ad anomalie 
di accrescimento.

Un quinto esemplare (fig. 4) comprende un frammento di 
rostro coll’apice quasi integro. Rostro conico - cilindrico, crescente 
gradatamente in grossezza, a sezione circolare e con la parte api- 
cale conica. Solco ventrale ampio, profondo, coi margini arroton­
dati e attenuantesi verso l’apice per sparire del tutto a 16 mm. da 
quest'ultimo. Lunghezza totale della parte conservata, 72 mm. ; 
diametro dell’estremità anteriore, 12,5. Quest’esemplare è un po’ 
meno tozzo di quello della fig. 2. Tutti però, nel complesso, corri­
spondono assai bene al tipo illustrato dal Favre.

Il B. patagoniensis fu raccolto dallo Hauthal al piede occi­
dentale della Meseta Belgrano, al Cerro e al Lago Belgrano, in 
istrati riferiti dal Favre allo Hauteriviano e al Barremiano. Il Bo- 
narelli lo segnalò più tardi al Lago San Martin, in un orizzonte 
riferito al Titoniano superiore e passante al Berriasiano.



L o c a l it à . - Gli esemplari descritti furono raccolti negli strati 
ricoprenti la  colata porfirica, alla cascata sul lato destro della 
valle tra la Laguna Anita e l’Estancia Cristina.

A lcuni altri frammenti di rostri, riferibili alla specie in pa­
rola, provengono dalla dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, 
orizz. 1, e dal Cerro de los fósiles, orizz. 2 - 3 .

Il Padre A. De Agostini mi ha inviato in esame un fram­
mento d ’una roccia alquanto porosa, grigia e un po’ giallastra 
sulle superfici da lungo esposte alle intemperie (assai probabil­
m ente un tufo porfirico), da lui raccolto nel Canadón Ramston 
(Lago Viedm a) verso i 1100 m. s. m .; campione che contiene un 
grosso fram m ento di rostro di Belemnite associato ad un’impronta 
di va lva  d’un Lamellibranchiato, riferibile probabilmente all’En- 
p h y la  argen tina  Burckh. Il rostro è sezionato pel lungo, così da 
lasciar vedere chiaramente i successivi strati di cui è costituito. 
E' cilindrico, coll'apice ottusamente conico, crescente lentamente 
di diam etro, e in tutto corrispondente agli esemplari descritti.

BELEM N1TES (HIBOLITES) aff. JACULUM Phillips
(Tav. X, fig. 5 - 14)

1835. Jielemnitea jaciilum  P h il l ip s , Yorkshirr, p a g . 261, t a v . l l l ,  fig. 1.
1920. >» >» Bulow  - T ru m m er , F o s s . ('ataf., pavs 11. Cephnìop. di-

br.i p ag . 144 {rum xyn.Y.

Num erosi rostri ben conservati, ma più o meno incompleti 
nell’estrem ità anteriore, mentre l’apice è generalmente integro. 
Appartengono a individui con diverso grado di sviluppo e pre­
sentano in conseguenza una discreta variabilità di forma, seb­
bene legati tra loro da passaggi graduali.

Rostro lungo, subfusiforme, a sezione circolare, coll’ estre­
m ità posteriore conica e relativamente acuta, anzi in alcuni esem­
plari assai acum inata. A partire dall’apice, esso s’ingrossa per 
un tratto regolarmente e piuttosto rapidamente, raggiungendo il 
m assim o diam etro circa nel terzo posteriore, per assottigliarsi di 
nuovo verso la  parte anteriore. Quest’ultima è percorsa da un 
solco ventrale relativamente profondo, coi margini arrotondati e 
attenuantesi lentam ente verso la parte posteriore, fino a svanire 
del tutto prima di raggiungere il punto di massimo spessore del 
rostro.



Le forme giovanili sono, in generale, più slanciate e acumi­
nate. Quelle di maggiori dimensioni sono proporzionalmente più 
ingrossate nella parte posteriore, piuttosto cilindrico - subfusifor­
mi e coll’apice in forma di cono più breve e meno acuto. Nel­
l’esemplare della fig. 5 l’estremità anteriore è lievemente com­
pressa dorso-ventralmente. In nessun esemplare è conservata la 
parte contenente l’alveolo.

In alcuni si riesce a distinguere tracce delle linee laterali, 
costituite da una coppia per lato di solchi generalmente visibili 
solo con la lente, ma talvolta (e assai distintamente) anche a oc­
chio nudo. Dimensioni :

lunghezza . . . .  mm.  54 55 56 57,5 64,5 69 73
diametro massimo » 8 10,5 9 10,5 10 9 9

» all’estremità 
anteriore conservata » — 8,5 7 10 8,5 7 6

Gli esemplari in esame, nella forma del rostro, sembrano as­
sai prossimi a quello figurato dallo Stollev (') sotto il nome di 
Neofiibolites cf. semicanalicvlatus Bl. e raccolto nel bacino del 
Lago San Martin. Il N. semicanalicutus (specie dell’Aptiano su­
periore e Gault. inferiore dell'Europa, Africa ed Asia) è però pro­
porzionalmente meno slanciato dei nostri e colla parte anteriore 
meno assottigliata, e cioè di forma piuttosto cilindrica che fusi­
forme, col solco ventrale più prolungato verso l’estremità ante­
riore.

Maggiori sono invece le somiglianze col B. jaculum, specie 
diffusa dal Valanginiano medio all’Aptiano superiore dell’Eu­
ropa, Asia e Spitzberg, e alquanto variabile nella forma, ma negli 
esemplari più sviluppati generalmente più fusiforme dei nostri. 
La mancanza di esemplari forniti della parte anteriore non per­
mette di decidere se si tratta della medesima specie, ovvero (come 
ritengo più probabile) di una forma a sè stante, per quanto assai 
affine.

L o c alità . - Negli strati a contatto con la colata porfirica, sotto 
l’unghia del ghiacciaio Upsala, alla testata della valletta che si 
apre sulla destra della valle tra l’Estancia Cristina e la Laguna 
Anita. - Altri frammenti di rostri provengono dagli strati. tra 
l’Estancia Cristina e il Cerro Todos los Santos. - Alcuni rostri (*)

(*) S tollev, Ueber ein. Ceph. unt. Kreide P a t a g pag. 15, tav. I, fig. 4, 4 a.



incom pleti ed erosi, ma sim ili a quelli del ghiacciaio Upsala, fu­
rono raccolti nella  dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, oriz­
zonte 1.

A lcuni rostri frammentari provengono dagli strati a contatto 
colla serie porfirica, sotto la sella del Cerro Cuchillo (Estancia 
Cristina).

BELEM NITES (HIBOLITES ?) ARGENTINI!S n. f.
(Tav. X, fig. 18 -19)

Quattro rostri incompleti, due dei quali (fig. 17 e 18) integri 
nella parte posteriore.

Rostro lungo e sottile, acuminato e lievemente fusiforme, a 
sezione circolare, o appena sensibilmente compresso dorso - ven­
tralm ente. A  partire dall’apice esso cresce lentamente di diame­
tro fino a raggiungere la massima grossezza nel terzo posteriore, 
e poi s i assottig lia  di nuovo e più lentamente verso l’estremità an­
teriore. Quest’u ltim a è percorsa sul lato ventrale da un solco poco 
profondo e coi m argini arrotondati, che svanisce assai prima di 
raggiungere il m assim o diametro del rostro. Non riesco a vedere 
tracce di linee laterali. L’esemplare maggiore è più pronunciata­
m ente fusiform e degli altri, e specialmente del più piccolo. Di­
m ensioni :

lunghezza della parte conservata . mm. 56 71 72 74,5
diam etro m a s s im o ................................. » 4 5,5 5,5 6

» a ll’estremità anteriore . . » — — — 4
distanza d all’apice dell’estremità post.
del solco ventrale . . .  . . » — 55 — 58,5

Presentano le maggiori somiglianze cogli esemplari giovanili 
riuniti dal D uval - Jouve (’) al B. subfusiformis Rasp., e più re­
centem ente riportati (*) al B. jacu lu m ; esemplari caratterizzati 
precisam ente « par la longueur excessi ve et filiforme ». Effetti­
vam ente i nostri si avvicinano in modo notevole agli esemplari 
precedentem ente descritti sotto il nome di B. aff. jaculum  (e par­
ticolarm ente alle figg. 5, 6 e 8), distinguendosene soltanto per la

( i )  D uval - J ouve, Béle/nn. terr. crét. i n f tav. IX, fig. 2. 
(a) Bùlow - Trummer, Op. c i t pag. 144.



forma molto più sottile e slanciata; per cui è probabile, anohe 
per la coesistenza nello stesso strato, che appartengano ad un’u­
nica e medesima specie. La forma qui descritta si potrebbe, in 
tal caso, separare dalla precedente come una semplice varietà 
o mutazione sotto» il nome di gracilis.

Una certa somiglianza si nota col B. carpaticus Uhi., dell’Ap- 
tiano inferiore dei Carpazi (*) e appartenente al gruppo del B. 
pistilliform is. Il B. carpaticus è però molto meno sottile dei nostri, 
proporzionalmente più ingrossato nella parte mediana e quindi 
più fusiforme, e col maggior diametro situato nel mezzo, anzi che 
nel terzo posteriore. L’esemplare figurato dall’Uhlig ha 1 estre­
mità posteriore incurvata, condizione questa che non può dirsi 
se sia originaria, o dovuta a deformazione. I nostri esemplari 
sono diritti, o leggermente flessuosi per deformazione. Una mag­
giore somiglianza nella forma esteriore si nota con V O xyteuthis 
hibolitifonnis Stolley (a), dello Hauteriviano dell’Europa centrale, 
il quale però se ne differenzia, oltre che per la mancanza del solco 
ventrale, per essere più fusiforme.

L o c a lità . - Strati ricoprenti la colata porfirica, sotto l’unghia 
del ghiacciaio Upsala, alla testata della vailetta della cascata, 
situata sul lato destro della valle tra la Laguna Anita e l ’Estancia 
Cristina.

Cf. BELEMNITES (NEOHIBOLITES) M U m iU S  (Lister) 
var. PINGUIS Stolley

(Tav. X, fig. 15)

1911. N r o h ib o l i t e s  m i n i m u s  var. p i n g u i s  Stolley, D ie  t ì e l e m n .  d . n o r d d e u t x c h .
G a u l t s , pag. 259 (59), tav. VI, fig. 11 - 14.

Alla specie in parola, tanto polimorfa, avvicino un piccolo 
rostro incompleto all’estremità anteriore e con quella posteriore 
quasi integra, salvo l’apice che è un po’ desquamato. Anche la 
parte anteriore è jiriva dello strato esterno, per cui il rostro ap­
pare anteriormente più assottigliato di quello che non fosse origi­
nariamente. Caratteristica ne è la forma massiccia, a clava, col­
l’apice subottuso, ma nell’esemplare integro forse terminato da

(*) Uhlig, D ie  C e p h a l . - f a u n a  d . W e r n s d o r f e r  S c h i c h t e n , pag. 177, tav. I, fig. 1. 
fig. 1.

(2) Stolley, D ie  O x y t e u t h .  n o r d d e u ts c h .  N e o k y 1925.



un piccolo mucrone ottuso, colla massima grossezza situata a 
brevissim a distanza dall’apice e poi gradatamente assottigliantesi 
verso l ’estrem ità anteriore. In quest’ultim a si notano due solchi 
opposti assai marcati, attenuantisi rapidamente fino a sparire 
prima di raggiungere la parte più ingrossata del rostro. Ai due 
lati spiccano le linee laterali (più evidenti da una parte), formate 
ciascuna da una coppia di solchi paralleli.

Lunghezza della parte conservata, 31 mm. ; diametro mas­
simo, 7.

Le m aggiori somiglianze si notano coll’esemplare della fig. 13 
dello Stolley, rispetto al quale^. però, è più assottigliato anterior­
m ente.

Il N. vxinxmus è specie dell’Albiano superiore (zona con Ho- 
p lite s  in terru p tu s) della Germania e Francia settentrionale, e del­
l ’Inghilterra.

L o c a l it à . - Cerro del Castillo (sopra l ’Estancia del Quemado), 
a 1965 m. s. m .

BELEM NITES (DUYALIA) cf. LATUS Blainv.
(Tav. X, fig. 22 e 23 a  - h)

1825. JieUmnUv.H la ta  B lainville , Hèlemnites l i ,  pag. 175.
1920. Dnvalia lata  B ùlow - Trummer, Foss. Vaiai ., I, pars 11, Ctphnl. dibranch, 

(curri syii.).

A vvicino a questa specie due frammenti di rostro, l’uno (fig. 
22) parzialm ente compreso nella roccia (scisto argilloso scuro, a 
distinta fissilità  trasversale) e l’altro (fig. 23) isolato, ma assai 
deformato per compressione.

Am bedue i frammenti sono contraddistinti dalla forma assai 
slargate e compressa lateralmente (nell’esemplare libero la com­
pressione pare esagerata dallo schiacciamento subito), e cioè a 
sezione trasversa ellittica. Il primo esemplare, spaccato longitu­
dinalm ente e con la punta apicale spezzata, è largamente fusi­
form e: altezza della parte conservata, 33 mm. ; larghezza mas­
sim a, 19 - 19,5. L ’altro è lungo 28 mm., con un diametro mas­
sim o di 26 e quello minore di 14. Questo secondo esemplare è più 
slargato ed ottuso all’apice, e presenta da un lato un ampio solco 
che si continua fin presso l’apice. Quest’ultimo carattere, e la po­



sizione un po’ eccentrica dell’apice, ravvicinano alla D. lata  più 
che non alla D. dilatata.

La D. lata è specie del Valanginiano medio dell’Europa, Asia 
e Africa settentrionale.

L o c a l it à . - Sulla destra del ghiacciaio Spegazzini, presso la 
fronte.

A questi due esemplari si trovano associati alcuni altri fram­
menti di rostro, di forma cilindrica o alquanto fusiforme, somi­
glianti a quelli precedentemente descritti sotto i nomi di B. pata- 
yoniensis e di B. aff. jaculum, dei dintorni dell’Estancia Cristina. 
Ma il deficiente stato di conservazione non permette un sicuro 
avvicinamento.

BELEMNITES sp. I
(Tav. X, fig. 20)

Parte posteriore di un rostro di forma molto slanciata e acu­
minata, percorso su di un lato da un solco molto profondo e rela­
tivamente largo, coi margini alquanto arrotondati e a pareti per­
pendicolari, e terminante a breve distanza (9 mm.) dall’apice. 
11 lato opposto al solco è spezzato nella parte anteriore, integro 
invece in quella posteriore, che è interamente liscia, e cioè non 
solcata. Non si scorgono tracce di linee laterali. Il frammento 
misura nella parte conservata una lunghezza di 45 mm., e un 
diametro massimo (all’estremità anteriore) di 5,5. Esso sembra 
un po’ compresso dorso - ventralmente.

L’incompiutezza dell’esemplare impedisce una sicura deter­
minazione specifica o un avvicinamento decisivo. Potrebbe però 
trattarsi d’una forma giovanile del B. patagoniensis.

Una certa somiglianza si nota con alcune specie di Belemno- 
psis del gruppo della B. gerardi Oppel, del Giurese sup. dell’India 
e Oceania, quale specialmente B. auklandica Hauer (Malm medio 
di Timor e Nuova Zelanda) (l), che peraltro è più grossa, meno 
acuminata e alquanto fusiforme.

La forma lunga e acuminata del rostro, e il profondo solco 
ventrale raccosterebbero al B. (Pseudobelus) bipartitus  Bl., del 
Valanginiano medio - superiore dell’Europa e Africa settentrio- (*)

(*) Stollby, Pai. v. Timor, pag. 168, tav. CCL, fig. 12-15; tav. COLI, fig. 1 - 0.



naie (’), il quale però se ne distacca nettamente per la presenza 
di 3 solchi, di cui quello ventrale terminante a V6 o a metà della 
lunghezza totale, mentre i due laterali arrivano fino all’apice. Il 
B. b ipartitu s  è inoltre leggermente fusiforme, mentre il nostro 
cresce lentam ente e regolarmente di diametro fino a una certa 
altezza, oltre la  quale conserva la medesima grossezza.

-L’A u laco teu th is absolutiformis (Sinzon), del Neocomiano su­
periore dell’Europa (Inghilterra, Germania e Russia), pur avvi­
cinandosi al nostro nella forma esterna, ne è più grande, col 
solco ventrale iniziantesi all’apice e coi margini più arrotondati.

L o c a l it à . - Strati ricoprenti la colata porfirica, sotto l’unghia 
del ghiacciaio Upsala, alla testata della valletta della cascata, 
tra l’Estancia Cristina e la Laguna Anita.

BELEMNITES sp. I l
(Tav. X, fig. 21)

Parte posteriore di un rostro di forma conica acuminata, con 
la superficie (in parte decorticata) interamente liscia e senza trac­
ce di solchi e linee laterali. La sezione trasversa è leggermente 
ellittica. Som iglia al B. (Mesohibolites) minaret Raspail, del Neo­
com iano sup. e Gault inf. dell’Europa (3), ma se ne differenzia 
chiaram ente per .la forma solo lievemente compressa, mentre 
nella specie in parola la parte posteriore ha una sezione ovale. 
Lunghezza della parte conservata, 42,5 mm. ; diametro massimo 
(all’estrem ità anteriore), 8,7; diam. minimo (pure alla estremità 
anteriore), 8.

L o c a l it à . - Dorsale a SW  del Cerro de los fósiles, orizzonte 1 .

BELEMNITES sp. pi. ind.

Num erosi rostri notevolmente deformati e schiacciati, isola­
bili solo in fram m enti, e che non si prestano perciò ad una de­
term inazione specifica, contenuti in argilloscisti grigio - lucenti 
(resi quasi filladici dal metamorfismo).

( J) d’Orbigny, Paléont. franq. Terr. crét.t pag. 45, tav. I l i ,  fig. 6-12.  — 
P iotkt et Loriol, Nèocomien des Voirons, pag. 2, tav. I bis, fig. 1- 5 .  — Bùlow - 
Trummer, Cephal. d ib r . t pag. 178 (rum syii.).

( 2) B ùlow - Trummer, Oj>. cit., pag. 156 (cum syn.).



La maggior parte hanno una forma cilindrica, o fusiforme - 
allungata, simile a quella degli esemplari precedentemente de­
scritti sotto il nome di D. aff. jaculum  Phill. e raccolti sotto 
l’unghia del ghiacciaio Upsala.

Caratteristico è un frammento di rostro, parzialmente com­
preso nella roccia, contraddistinto dalla forma notevolmente in­
grossata a clava deH’estremità posteriore e che sembra riferibile 
al gruppo del B. latus Blainv., specie che già segnalammo negli 
scisti sulla destra del ghiacciaio Spegazzini.

L o calità . - Riva settentrionale della Laguna Escondida.



2. SOPRACRETACEO

DELLA REGIONE DEL LAGO ARGENTINO



BRACHIOPODA

Fam. TEREBRATELLIDAE

M AGELLANIA (?) ELINAE - CORREAMORALESI n. f.
(Tav. XI, fig. 1 a. - r, 2 a - c)

C onchiglia di grandi dimensioni, piriforme - allungata, for­
tem ente rigonfia, col massimo spessore fra il mezzo e il terzo api- 
cale, e la m assim a larghezza all’incirca nel terzo frontale.

V a lv a  v e n tr a le  più rigonfia di quella dorsale e a convessità 
decrescente dal terzo apicale verso la fronte. Apice poco slan­
ciato, robusto, arrotondato ai lati, incurvato sulla valva dorsale 
e poco sporgente rispetto alla linea cardinale, sopra la quale è 
troncato da un grande forame trasversalmente subellittico. Nel­
l’esem plare più piccolo (fig. 2), il margine inferiore del forame 
(che ha un diametro massimo di 4 mm.) dista 3 mm. dall’apice 
della va lva  dorsale : in quello più grande (fig. 1) l’apice è un po’ 
guasto al vertice. In ambedue gli esemplari la regione deltidiale 
è nascosta dalla roccia.

V a lv a  d o r sa le  a contorno ovale, assai convessa nel terzo 
apicale e gradatamente meno verso la fronte.

M argine frontale lievemente subtroncato, con la commessura 
orizzontale o m olto debolmente ondulata, nella valva ventrale con 
tracce di due piccole pieghe separate da un lieve seno mediano. 
Le com m essure laterali sono regolarmente convesse e punto si­
nuose.

Linee concentriche di accrescimento fitte e sottili su tutta la 
conchiglia. N elle parti un po’ erose, il guscio presenta una strut­
tura finissim am ente punteggiata. Dimensioni :

lunghezza . . . .
» della valva dorsale 

larghezza  
spessore

mm. 62 51
» 54,5 44.5
» 41 36
» 33 28

Questa nuova specie ha le maggiori somiglianze con la Ma­
gellanici patagonica  (Sow.) (') del Patagoniano, dalla quale però 
si riconosce per la forma un po’ più allungata, l’apice un po’ più

( l ) S owerby, D e sc r ip t . foss. ter t . t pag. 375, tav. I I ,  fig. 26 - 27. — Ihering, Les 
Brach. i e r i p a g . 324, tav . I l i ,  fig. 2 a - b. — Les Moli. foss. pag. 476.



elevato e per la fronte subtroncata e con tracce di due piccole pie­
ghe nella valva ventrale.

L’interno della conchiglia non. essendo visibile nei due esem­
plari figurati, il riferimento generico rimane dubbio. Se non che, 
durante la stampa del presente lavoro ho raccolto — nei depositi 
sopracretacei a est del Lago Viedma — due esemplari giovanili 
riferibili alla medesima specie e in uno dei quali, mediante la 
levigazione, ho potuto accertare la presenza nella valva dorsale 
di un setto mediano. Ciò pii persuade a riportare la nuova specie 
in questione alla famiglia delle Terebratellidi, anzi che al gen. 
Terebratula al quale l’avevo riunita in un primo tempo (').

Dei due esemplari raccolti ultimamente, il meglio conservato 
(lungh., 20,2 mm. ; largh., 15; spessore, 10,5) presenta nella valva 
ventrale due piccole pieghe frontali separate, in corrispondenza 
della linea mediana, da un lieve seno. In quest’esemplare si no­
tano, su ambedue le valve, oltre a numerose strie concentriche, 
due grosse lamelle di accrescimento terrazzate e situate l’una circa 
nel terzo frontale e l’altra in vicinanza della fronte.

Dedico questa specie alla prof. Elina G. A. de Correa Morales 
di Buenos Aires, presidente della Società Geografica Argentina 
Gaea, e alla cui opera deve tanto il progresso degli studi geogra­
fici nell’Argentina.

L o c a lità . - Ripiano sulla sinistra del Rio Leona, presso lo 
sbocco del fiume nel Lago Argentino: l’esemplare maggiore pro­
viene dall’orizzonte 2 a e l’altro dall’orizzonte 1.

TEREBRATELLA ENSIGNIS n. f.
(Tav. XI, fig. 3 a - b, 4 a - c)

Conchiglia di grandi dimensioni, a contorno subtetragono - 
arrotondato, con la massima larghezza situata un po’ in avanti 
del mezzo. Linea cardinale lunga, orizzontale, o quasi, nel mezzo, 
discendente con lieve obliquità verso i lati, coi quali si unisce ad 
ampio angolo arrotondato. Margini laterali convessi e ripiegati 
ad ampio arco verso la fronte, che forma nel mezzo una sporgenza 
arrotondata.

V alva  ven tra le  assai rigonfia, fortemente rilevata nel mezzo 
in un’ampia piega arrotondata ed estesa dall’apice sino alla fronte.



I fianchi laterali discendono dalla linea mediana con forte incli­
nazione, per rialzarsi dolcemente presso i margini laterali. Apice 
elevato, acuto e alquanto incurvato sulla valva dorsale, dalla 
quale sporge poco o affatto, e terminante in un forame subcir­
colare relativam ente piccolo ( 2 - 3  mm. di diametro). Sotto il fo­
rame si nota un ampio deltario triangolare, formato da due plac­
che tte deltid ia ii striate longitudinalmente (visibili in un terzo 
esem plare qui non figurato). Area largamente triangolare, legger­
m ente concava, liscia  e con sottilissime strie parallele di accresci­
m ento, nettam ente limitate ai lati da una carena che dal forame 
discende verso i margini laterali della valva.

V a lv a  d o r s a le  alquanto allargata trasversalmente, assai ri­
gonfia, con un am pio seno mediano iniziantesi un po’ sotto l’a­
pice e che si allarga gradualmente verso la fronte.

Superficie della conchiglia adorna di linee concentriche di 
accrescim ento, in parte leggermente terrazzate, situate a distanze 
ineguali, sem pre più pronunciate e avvicinate verso la fronte e 
verso i m argini laterali. Sulla valva dorsale esse sporgono distin­
tam ente in avanti ad ogiva, in corrispondenza del seno mediano. 
Il m assim o spessore della conchiglia coincide press’a poco col 
centro.

La form a in esame è rappresentata da un esemplare com­
pleto (fig. 4), m a fortemente deformato per compressione; e da 
altri tre esem plari più o meno mutilati, di cui il più notevole è 
quello della fig. 3, che è il meno deformato, benché sfiancato su 
di un lato della valva ventrale da un’ammaccatura, che ha al­
quanto deviato la piega mediana. L’esemplare della fig. 4, assai 
schiacciato, si distingue per la fronte nettamente sporgente ad 
ogiva. Gli esem plari schiacciati appaiono proporzionalmente più 
larghi e a contorno meno arrotondato. L’esemplare completo mi­
sura una lunghezza di 59 mm., una larghezza di 57,5. e uno spes­
sore (notevolm ente ridotto dallo schiacciamento) di 16 mm. L’e­
sem plare della fig. 3 ha una lunghezza (completata) di circa 58 
m m ., una larghezza di 51 e uno spessore di 31 mm.

Gli esem plari descritti, così per la forma come per la statura, 
offrono ragguardevoli somiglianze con la T. venter Ih. del Pata- 
goniano ('), distinguendosene però: pel contorno un po’ più al- (*)

(*) I h er in g , Les B rad i.  ter t ., 1903, pag. 329, tav. I l i ,  fig. 5 a -e .  - Les Moli. 
fosn., 1907, pag. 479.



largato e con la massima larghezza situata un po’ avanti il mezzo 
della conchiglia; per la forma un po’ meno rigonfia, specie nella 
valva dorsale (si confronti il tipo della T. venter, visto di fianco, 
colla nostra fig. 3) ; pel seno mediano della valva dorsale inizian- 
tesi poco sotto l’apice, anzi che nel centro della valva; e sopra 
tutto per l’apice della valva ventrale più acuto e meno incurvato, 
così che il margine inferiore del forame risulta molto più distan­
ziato dall’apice della valva dorsale (in media da 3 a 6 mm. nel 
nostro esemplare, e 1,4 mm. nel tipo della T. venter, che ha 
dimensioni press’a poco eguali).

In nessuno dei nostri esemplari è visibile l ’interno della con­
chiglia; il riferimento generico è perciò fondato esclusivamente 
sulla somiglianza esterna con la T. venter.

L o c a lità . - Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate; nelle arenarie verdastre appena soprastanti al 
banco fossilifero n. 6.

TEREBRATELLA sp. ind.

Un esemplare di medie dimensioni (larghezza completata, 
circa 40 mm.), somigliantissimo alla T. insignis, ma troppo mal­
concio per una determinazione sicura.

L o c a lità . - Ripiano sulla sinistra del Rio Leona, presso lo 
sbocco del fiume nel Lago Argentino; orizzonte 2.

BOUCHARDIA CONSPICUA n. f.
(Tav. XI, fig. 5 - 10)

Conchiglia di grande statura, a contorno molto variabile, da 
ellittico - allungato a più o meno largamente ovale. Linea car­
dinale solo leggermente angolosa : margini laterali ora assai con­
vessi o semicircolari, ora invece (negli esemplari più allungati) 
quasi diritti, formanti con la linea cardinale un angolo arroton­
dato ma quasi retto, e convergenti invece verso la fronte, che ha 
contorno ogivale. Commessura frontale alquanto deflessa, nella 
parte mediana, verso la valva ventrale.

V alva  ven tra le  un po’ più convessa di quella dorsale, rile­
vata nel mezzo in una larga piega arrotondata che si estende dal­
l’apice sino alla fronte, verso la quale diventa sempre più ampia e



meno pronunciata. Apice corto, triangolare, troncato al vertice 
da un forame subcircolare relativamente piccolo. Area triango­
lare, bassa, lim itata  lateralmente da due distinte carene, piana 
e percorsa nel m ezzo da un solco : pseudo - deltidio obsoleto (fuso 
con la  conchiglia).

V a lv a  d o r s a le  uniformemente convessa, ma talvolta con un 
lieve seno nella  m età frontale. Superficie della conchiglia liscia, 
con alcune linee concentriche di accrescimento molto marcate e 
che dànno al guscio un’apparenza terrazzata, assai distanziate, 
norm alm ente in  numero di tre (benché a volte intercalate da strie 
più sottili) e che in  alcuni esemplari si riducono ad una soltanto, 
prossim a alla  fronte. La forma delle linee di accrescimento indica 
che la conchiglia  diventa con l’età sempre più allungata. Nelle 
parti erose, il guscio presenta una struttura finissimamente pun­
teggiata.

Il m assim o spessore della conchiglia è situato verso il mezzo.
Le due va lve  sono così tenacemente unite fra loro che in nes­

sun esem plare m i è riuscito di metterne allo scoperto l’interno. 
In alcuni fram m enti della valva dorsale si vede un robusto setto 
m ediano. D im ensioni :

lunghezza mm. 31,5 (') 30 30 28 28 O 26 21
larghezza . »» 23 26 25,5 24 19 23,5 19,5
spessore » 13 12,5 13 12 13 11 9,5

Le m isure testé riportate si riferiscono agli esemplari del Rio 
Leona. Quelli di Calafate sono di solito più o meno incompleti, 
o deform ati, spesso anzi fortemente schiacciati, così da assumere 
un contorno apparentemente più largo (fig. 6). Accanto a questi 
esem plari sch iacciati se ne hanno altri poco o punto deformati e 
in tutto col-rispondenti a quelli del Rio Leona. Le dimensioni 
sono però generalm ente maggiori, come risulta dalle misure sotto 
riportate (i prim i tre esemplari sono più o meno deformati e com­
pressi); più numerose le linee concentriche di accrescimento, a 
tratti più m arcate :

lunghezza  
larghezza  
spessore .

mm. 35 32,5 33 33 27
,» 35 32,5 33 33 27
>» 14 15 12 14 12

(») E sem plare a llu n gato .
( a) E sem plare m olto  allungato.



Questa nuova specie ha ragguardevoli somiglianze, nella 
forma esterna, con la B. zitte li Ih. (*) del Patagoniano ; tanto che 
a un primo esame si sarebbe tentati a identificarle. Il contorno 
in entrambe è molto variabile da esemplare a esemplare e certa­
mente anche in uno stesso esemplare a seconda dell’età, e cioè ora 
assai allargato e coi margini laterali fortemente convessi; ora in­
vece allungato e coi lati solo lievemente convessi, o quasi diritti. 
I nostri esemplari hanno però dimensioni generalmente molto 
maggiori della B. zitteli, nella quale, inoltre, il forame è più pic­
colo, l’area più stretta e triangolare. Quest’ultima differenza ri­
sulta evidente sopra tutto dal confronto con l’esemplare figurato 
daH’Ihering nel 1903; e molto meno invece con quello illustrato 
nel 1897.

Le differenze, però, sono nel complesso non molto cospicue 
e tali da far ritenere la B. zitte li del Patagoniano come una sem­
plice varietà o mutazione della nostra (a).

La Bouchardiella patagonica (Ih.) (’), del Salamanqueano del 
Golfo di San Giorgio, differisce dalla nostra per le dimensioni 
molto minori, l’area più elevata, la carena della valva ventrale 
meno pronunciata e il forame molto più piccolo.

Località. - Ripiano sulla sinistra del Rio Leona, presso lo 
sbocco del fiume nel Lago Argentino ; orizzonti 1 e 5 (più comune 
in quest’ultimo). Esemplari ancor più numerosi provengono da 
un banco situato appena sopra l’orizzonte fossilifero n. 6, sul 
ripiano alla sinistra dell'Arroyo Calafate, di fronte a Calafata, 
nel quale si trovano associati alla Terebratella insignis.

(*) I h ERI NO, Os Mollti8c0 8  terc. da Patagonia, pag. 268, fig. 6 nel testo. — 
Ortmann, Tert. Inveri ., pag. 79, tav. X I I I ,  fig. 9« - b. — I herino, Le« lirach. Ieri 
pag. 334, tav. I l i ,  fig. 10 (non 9!). - Le* Aioli. foss., pag. 480.

(2) Nel tempo scorso fra la presentazione del manoscritto e la  correzione delle 
bozze ho avuto occasione di raccogliere — nei terreni sopracretacei affioranti a 
est del Lago Viedma, e press* a poco coevi con quelli del Lago Argentino — nuovi 
esemplari della specie ora descritta, i quali mi permettono di studiarne i caratteri 
interni, che risultano assai diversi da quelli della B. zitteli . Su qutst’argomento mi 
riprometto di tornare in una prossima pubblicazione; ma frattanto desidero con­
fermare la separazione di queste due specie. 1 nuovi esem plari, analogam ente a 
quelli de] Lago Argentino, presentano una gran variabilità  nella forma del con­
torno, che in alcuni è allungato e coi margini laterali quasi d ir itti, mentre in altri 
tende al subcircolare, c cioè coi margini laterali fortemente convessi. Questi ultim i 
esemplari si potrebbero, a tu tta  prima, separare dai precedenti come una muta­
zione o varietà a parte (var. lata), ma in realtà sono ad essi collegati da forme di 
passaggio.

(3) I herino, Lee Aioli, des terr. crii. ,  pag. 210. - Le* Brach. tert. ,  pag. 333, 
tav. I l i ,  fig. 9 (non 10!). — D oello J urapo, Nota prel. sabre liraq. fós ., pag. 6. - 
Come ha rilevato quest’ultimo autore, le fig. 9 e 10 deH’lhering, riferite rispetti­
vamente alla  B. zitteli e alla  B. patagonica , vanno invertite.



LAMELUBRANCHLATA 

Faro. NUCULIDAE

MALLETIA GRACLLIS O. Wilck.
(T av .  X I I ,  fig. 1-3)

1907. M a lle t ta  gravi! is  W ilckens, Lam. G astr ., pag. 35, tav. V, fig. 10.
I91°* “ »> W ilckens, Ann. Biv. u. Gastr., pag. 25, tav. I I ,  fig. 4 - 5 .

U na va lva  destra quasi completa (fig. 2), ma privata del 
guscio n ell’estrem ità posteriore. Conchiglia trasversalmente allun­
gata e assai rigonfia, ma via via più compressa verso l’estremità 
posteriore, a lta  12,5 mm. e lunga 24,5. Estremità anteriore arro­
tondata, m argine paileale ampiamente convesso, estremità poste­
riore arrotondata, benché un po’ troncata obliquamente. Il mar­
gine posteriore forma col cardinale (che è quasi diritto) un an­
golo arrotondato, mentre si unisce ad ampia curva con quello 
paileale. Um bone assai prominente e situato a circa % della lun­
ghezza totale. Superficie esterna adorna di strie concentriche ge­
neralm ente fini, m a non uniformi. La valva aderisce alla roccia 
con la faccia interna, così da nascondere il cardine, del quale però 
s ’in traw ed on o  alcuni piccoli denti. L’esemplare corrisponde bene 
a quelli illustrati dal Wilckens, rispetto ai quali, però, è più ri­
gonfio, per quanto almeno è dato di giudicare dalle figure.

Oltre a ll’esemplare ora descritto, raccolto a Calafate, pos­
seggo pure un  modello interno di valva destra (fig. 3) di piccole 
dim ensioni, e uno esterno di valva sinistra (fig. 1), molto più 
grande. A m bedue conservano l’estremità anteriore e posteriore, 
che m ancano invece negli esemplari figurati dal Wilckens, nei 
quali l’estrem ità posteriore, ricostruita, appare troncata un po’ più 
obliquam ente che nei nostri. Linea palleale assai marcata nella 
valva destra : in quella sinistra spicca l’impronta dell’adduttore 
anteriore, subcircolare e vicina al margine dorsale. Dimensioni:

altezza mm. 18 9,5
lunghezza » 35,5 20

L’umbone è situato rispettivamente a 12 e 7,5 mm. dall’estre­
m ità anteriore.



La M. gracilis appartiene al Senoniano elei Cerro Cazador 
(orizz. /) e dell’Isola Seymour (Antartide occid.).

L o c a l i t à . -  Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate. di 
fronte a Calafate, orizzonte 6 (1 esempi.). - Sommità del ripiano 
a sud dell’Estancia Anita (2 esempi.), nelle arenarie verdi del­
l ’orizzonte 16.

MALLETIA cf. PENCANOIDES O. Wilck.

1910. M olletta pencanoidet Wilokens, Ann. Biv. w. G atte., pag. 25, ta v . I I ,  fig. 6 - i.

Modello di valva destra ben distinto dagli esemplari sopra 
descritti per la forma assai meno allungata, e molto più prossimo 
invece alla M. pencanoides del Senoniano di Snow Hill (Antar­
tide occid.). Quest’ultima è adorna di coste concentriche relati­
vamente grosse, mentre nel nostro modello s’intravvedono sol­
tanto delle strie concentriche poco marcate.

L o c a l i t à . - Sommità del ripiano a sud deH’Estancia Anita, 
nelle arenarie verdi dell’orizzonte 16.

Fam. ARCIDAE

CUCULLAEA ARGENTINA u. f.
(Tav. XII, fig. 4 -5)

Modello interno di valva destra (fig. 4), alquanto incompleto 
e rivestito di piccoli lembi di guscio molto decorticati; e un se­
condo modello (fig. 5) con le due valve unite, ma ancora più in­
completo e ricoperto di piccoli frammenti di guscio.

Conchiglia alquanto allungata trasversalmente, obliqua e 
molto rigonfia. Il margine anteriore forma con quello cardinale 
un angolo quasi retto, mentre si unisce ad ampia curva col pai­
leale, che è dolcemente convesso. Il margine posteriore, purtrop­
po incompleto in ambedue gli esemplari, è troncato obliquamente 
e sembra raccordarsi col palleale mediante un angolo arrotondato. 
Umboni distanti dall’estremità anteriore circa di % della lun­
ghezza totale e con le punte distanti 5.5 mm. nel modello delle



due valve, m a n e ll’esemplare supposto col guscio 2 o 3 mm. al 
m assim o. Il fianco posteriore ò separato dal resto della conchiglia 
m ediante un’angolosità largamente arrotondata.

L ’ ornam entazione, per quanto si può vedere nei lembi di 
guscio conservati m a assai decorticati, consta di coste radiali fitte 
e poco pronunciate, attraversate da linee concentriche di accresci­
mento. La va lva  destra misura un’altezza di 51 mm. e una lun­
ghezza di circa 57.

Questi esem plari si avvicinano alla Nordenskjòldia nordens- 
kjòldi W ilck ., del Senoniano di Snow Hill e dell’Isola Seymour ('), 
che però è m eno rigonfia, un po’ più allungata trasversalmente e 
più obliqua, col margine anteriore più sfuggente all’indietro e gli 
um boni m eno elevati e ricurvi. La forma antartica presenta poi 
una conform azione peculiare del cardine, tanto che il Wilckens 
ha istitu ito  su di essa il nuovo genere Nordenskjòldia. Nei nostri 
esem plari il cardine non è visibile, donde l’incertezza sul suo 
preciso riferim ento generico.

La C. an tarctica  W ilck., del Senoniano di Baguales e del Cerro 
Cazador (2), differisce nettamente dalla nostra pel contorno sub­
quadrato, la m inore obliquità e gli umboni più larghi e meno 
slanciati.

La nostra va lva  destra è invece molto somigliante a quella 
della fig. 2 a del W hiteaves (3), riferita alla C. truncata Gabb; la 
quale però è un po’ meno allungata trasversalmente e col fianco 
posteriore più nettamente separato dal resto della conchiglia. La 
C. truncata  è specie alquanto variabile, affine alla C. glabra Park. 
dell’A lbiano d ell’Europa occidentale, ed appartenente al Creta­
ceo più elevato della California (Chico-group) e al Sopracreta­
ceo di Vancouver nel Canadà. Va notato, però, che gli esemplari 
tipici della C. truncata  si distinguono chiaramente dai nostri pel 
contorno più subquadrangolare e per la forma meno obliqua.

L o c a l it à . - Nella metà inferiore del complesso delle arena­
rie grigie e grigio —verdi, a nord dell’Estancia Maria Antonia, 
orizzonte 1.

( ' )  W ilc k en s , A nn. B iv. u. Gaxtr., pag. 26, tav. II, fig. 8-11. 
( 3) W ilc k en s , Lnm . Gaxtr., pag. 36, tav. VI, fig. 5 -6 .
(•■>) W hitea ves , M esozoic F onti», voi. I, 1979, tav. XIX.



CUCULLAEA sp.
(T av . X I I ,  fig. 7 a - b)

Modello con le due valve unite, di cui quella destra ridotta 
al solo umbone e la sinistra incompleta al margine e alquanto 
deformata. Conchiglia alquanto obliqua ed inequilaterale, enor­
memente rigonfia, lateralmente arrotondata, con gli umboni mol­
to prominenti e incurvati sul margine cardinale. Superfìcie co­
perta di fini e fitte strie radiali iniziantisi sull’umbone e attraver­
sate da linee e strie concentriche di accrescimento. Queste ultime 
sono più numerose e marcate presso il margine palleale, verso il 
quale le strie radiali sembrano invece scomparire. Ma ciò si deve 
probabilmente all'imperfetto stato di conservazione dell’esemplare, 
poiché in un piccolo tratto ben conservato del margine paileale 
si notano alcune coste radiali assai robuste e avvicinate. L’area 
non è visibile, salvo in un breve tratto della valva destra: il 
margine cardinale, incompleto, è nascosto dalla roccia. Altezza, 
36 mm.

Nella forma straordinariamente rigonfia e nell’ornamenta­
zione, l'esemplale si avvicina alla C. forbesi fPictet et Camp.) del 
Cretaceo inferiore dell’Europa ('), la quale però è più inequilate­
rale ed obliqua, con l’area più estesa e più nettamente limitata, 
gli umboni più distanziati e con una carena estendentesi dall’um- 
bone verso l’angolo postero - palleale.

Probabilmente si tratta di una specie nuova, ma per asse­
gnarle un nome conviene attendere esemplari meglio conservati.

L o c a l i t à . -  Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita. (*)

(*) Woods, Cretaceous Lamella parte I, 1899, pag. 49. tav. IX.



Fam. TRIGONIIDAE

TRIGONIA REGINA O. Wilck.
(T av . X I I ,  fig. 9')

1907. Tri gonio, cf. ecplec.ta WlLCKENS, La m. Ga*tr., pag. 39, tav. V il i ,  fig. 5 a - b. 
1910. Trigonin regina  W ilckfns, Ann. B it. u. Gastr., pag. 41, tav. II. fig. 22 -26. 
1921. » » WlLCKF.NS, Iteitr. z. Vnliiont. r. l*ataf/., pag. 12.

Tre m odelli di valve destre, assai incompleti ed erosi, e uno 
di valva sinistra ricoperto sul fianco antero-dorsale da un lembo 
di guscio.

Conchiglia trasversalmente ovale, o triangolare arrotondata, 
fortemente inequilaterale e discretamente convessa (la convessità 
è più accentuata nei due esemplari maggiori), col margine poste­
riore regolarmente arrotondato e unentesi con ampia curva a quel­
lo palleale, che è largamente convesso. Estremità posteriore arro­
tondata. Superficie coperta da larghe pieghe concentriche, che sul 
fianco anteriore s ’inflettono verso l’alto. L’area è separata dal resto 
della conchiglia mediante un angolo ampiamente arrotondato, 
decorrente obliquam ente dall’ umbone all’ estremità posteriore, 
verso la quale diventa sempre più ottuso. Impronta dell’addut­
tore posteriore grande e subcircolare. Assai profonda è l’impronta 
del dente cardinale posteriore. La valva sinistra ha un’altezza di 
39 mm. e una lunghezza di 49 - 50 : la valva destra più grande è 
alta circa 64 mm . e lunga 72.

Oltre agli esemplari descritti, raccolti fra Calafate e l’Estan- 
cia Quien Sabe, possiedo vari altri modelli delle due valve, più 
o meno incom pleti o frammentari, provenienti dai dintorni del- 
l ’Estancia A nita. Alcuni presentano bene allo scoperto l’impronta 
del robusto dente calcinale posteriore, e di quello anteriore, che 
è più piccolo. L ’esemplare maggiore (completo) misura un’altez­
za di circa 45 m m . e quello minore di circa 18.

La T. regina  fu segnalata dal Wilckens nel Senoniano supe­
riore della Sierra Contreras (orizz. e), e nel Senoniano di Snow 
H ill e dell’Isola Seymour (Antartide occidentale). I nostri esem­
plari corrispondono particolarmente a quello della Sierra Con­
treras. Gli esem plari dell’Antartide hanno, infatti, l’estremità po­
steriore più larga ed ottusa.



L o c a l it à . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie verdi dell’orizzonte 16. - Scarpata del ripiano tra 
Calafato e l’Estancia Quien Sabe, orizzonte 2.

TRIGONIA cf. ECPLECTA O. Wilck.
(T av  X II , fig. 10)

1907. Trigonia ecpiccia W ilckens, Lam. Gastr,y pag . 37, ta v . V I I ,  fig. 2 -3 .

Modello interno incompleto e malconcio, rivestito all’estre­
mità anteriore di piccole porzioni del guscio.

Conchiglia trasversalmente allungata, con la parte anteriore 
troncata e arrotondata. Margine cardinale concavo dietro agli 
umboni, dove si notano tracce delle impronte dei grossi denti car­
dinali posteriori, allungate e trasversalmente striate: margine 
paileale ampiamente convesso. Superficie coperta da irregolari 
coste concentriche di accrescimento.

Nella forma generale coincide col modello interno della fig. 3 
del Wilckens, che è però molto più piccolo : per le dimensioni 
corrisponde invece quasi esattamente a quello della fig. 2, nel 
quale, peraltro, le coste sono più larghe e rilevate.

L’esemplare in esame, pur non permettendo, pel suo cattivo 
stato di conservazione, un sicuro riferimento specifico, ha in ogni 
modo somiglianze cospicue con la T . ecplecta.

L o calità . - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a nord dell’Estancia Maria Antonia, oriz­
zonte 1.

TRIGONIA PATAGONICA n. f.
(Tav. XII, fig. 13, 14 e 16 a - b)

Valva sinistra (fig. 13) privata dell’estremità posteriore, che 
si conserva in parte nel modello interno a cui la valva aderisce, 
ma anch’esso mutilo nella punta.

Conchiglia molto allungata trasversalmente : parte anteriore 
breve e arrotondata; la posteriore allungata e gradualmente ri­
stretta verso l’estremità. Margine paileale dolcemente convesso, 
quello dorsale concavo davanti all’umbone. La conchiglia, molto 
spessa (fino a 4 ìnm. nella parte posteriore), è adorna di alcune



còste concentriche molto larghe e arrotondate, alquanto irrego­
lari, in iziantisi su ll’estremità anteriore, da dove s’incurvano rapi­
dam ente fino a disporsi parallelamente al margine paileale.

L ’umbone, assai prominente, e l ’area sono molto guasti. Nel 
modello si vede l ’impronta dell’adduttore anteriore di forma al­
lungata e assai rilevata, e anteriormente ad essa l’impronta della 
linea palleale assai spiccata. Altezza della valva, 43 mm. ; lun­
ghezza com pletata, circa 74.

Un secondo esemplare (fìg. 14) è rappresentato da una valva 
destra, pure m utila nell’estremità posteriore. Nella parte infe­
riore della valva si osservano alcune larghe coste arrotondate e 
striate longitudinalm ente : nella regione umbonale le coste sono 
meno larghe, irregolari, e verso la parte anteriore disposte obli­
quam ente rispetto alle coste principali, come nella T. ecplecta. 
L ’area, assai ristretta e sensibilmente concava, forma un angolo 
arrotondato col resto della valva. Ben visibili i due denti cardi­
nali fortem ente divergenti, e dei quali il posteriore contiguo al 
margine della valva. Altezza della valva, 49 mm.

Oltre a questi due esemplari (provenienti da Calafate) pos­
siedo anche un modello interno con le due valve unite (fìg. 15), 
alquanto deformato per compressione nel senso dell’altezza, prov­
visto di piccoli lembi del guscio; e un modello incompleto e forte­
m ente eroso di valva destra; ambedue provenienti dai dintorni 
dell’Estancia Maria Antonia.

Il contorno coincide con quello degli esemplari di Calafate. 
Umboni robusti, incurvati sul margine cardinale e situati fra il 
t erzo e il quarto anteriore ; nel modello con le due valve unite, i 
vertici distano 3 mm. L’estremità posteriore, purtroppo incom­
pleta in ambedue gli esemplari, sembra però arrotondata a giu­
dicare dalla forma delle linee concentriche di accrescimento. Il 
m argine dorsale discende obliquamente verso l’estremità poste­
riore. Area m al separata dal resto della conchiglia, mediante un 
rilievo am piam ente arrotondato e diretto dall'umbone verso l’e­
strem ità posteriore. Anteriormente agli umboni si nota la pro­
fonda fossetta del dente cardinale anteriore, allungata perpendi­
colarmente al margine paileale: subito dietro agli umboni l’im­
pronta del dente cardinale posteriore, allungata e con forti strie 
trasversali. Conchiglia percorsa da grosse pieghe concentriche, as­
sai irregolari : nel modello della valva destra isolata esse si atte­
nuano fino a scomparire verso 1 estremità posteriore.



Il modello con le due valve unite misura un’altezza di 40 
mm., una lunghezza nella parte conservata di 76 mm. (circa 80- 
82 nell’esemplare completato) e uno spessore (esagerato dallo 
schiacciamento) di 42. La valva destra isolata è alta 45 mm., e 
lunga nell’esemplare completato circa 90 - 92.

La nuova specie in esame si differenzia da tutte quelle finora 
note per la forma straordinariamente allungata. Una grande somi­
glianza si osserva con la T . regina Wilck., che però è meno lunga 
e più ottusa nell’estremità posteriore. Maggiori sono le affinità 
con la T . ecplecta Wilck. del Senoniano superiore della Sierra 
Baguales ('), la quale pure ò meno lunga e più ottusa nell’estre­
mità posteriore.

Molto simile nel contorno è la T. longa Orb. del Necomiano 
della Francia, Svizzera e Colombia (America meridionale) (J), la 
quale, però, è un po’ meno lunga e inequilaterale, con le coste 
concentriche più regolarmente disposte e più rapidamente eva­
nescenti verso l’estremità posteriore.

Altra specie prossima per la forma molto allungata è la T. 
crassidens P h .( di Tres Cruces nel Cile ( ‘): specie istituita su di 
un modello interno che non si presta ad un esatto confronto, 
salvo che nel contorno.

L o c a l i t à . - Ripiano a destra dell’Arrovo Calafate, di fronte 
a Calafate, orizzonte 6 (2 esempi.). - Nella metà inferiore del com­
plesso delle arenarie grigie e grigio - verdi, a nord dell’Estancia 
Maria Antonia, orizzonte 1 (2 esempi.).

Un esemplare della nuova forma ora descritta, da me trovato 
posteriormente nei terreni sopracretacei della valle media del Rio 
Chubut, si trova descritto nella parte relativa al Rocaniano e 
illustrato nella tav. XXI, tìg. 5.

TRIGONIA DE-STEFANI! n.' f.
(T av. X I I ,  fig. 8)

Impronta alquanto incompleta di valva sinistra, di cui ripro­
duco la figura del modello artificiale. Valva trasversalmente al­
lungata, con la parte posteriore molto prolungata. Margine an- (*)

(*) W ilckenb, Lam. Gastr., pag. 37, tav. VII, fig. 2 -3 .
( 2) d’Orbigny, Paltoni, frani;. Terr. Crèt.t pag. 130, tav. 285.
(3) P h il ip p i , Lo$ fós. sec. de Citile, pag. 73, tav. X X X III , fig. 1.



teriore (completato) arrotondato; quello palleale (pure comple­
tato) convesso e il cardinale concavo. Superficie adorna di coste 
relativam ente regolari e arrotondate nella parte anteriore e ap­
pena sotto a ll’umbone, mentre verso quella posteriore (massime 
in vicinanza del margine palleale) decorrono obliquamente e irre­
golarmente ondulate. Le coste terminano all’ incontro con una 
depressione diretta obliquamente dall’umbone verso la parte po­
steriore della valva. Lo spazio compreso tra la depressione e l’an­
golo dell’area, e occupante circa Vi della superficie della valva, 
è liscio e percorso da fini strie concentriche d’accrescimento che 
si continuano su ll’area. Quest’ultima è separata dalla parte re­
stante della valva  mediante un angolo arrotondato. Altezza della 
valva, nella parte conservata, 31 mm. ; lunghezza, 58 - 59.

L’esem plare è prossimo a quello figurato dal Wilckens sotto 
il nome di T . deform is  ('), ma se ne distingue: per le coste a de­
corso più obliquo, più irregolari e ondulate; l’angolo dell’area 
molto più distinto; per la presenza di una depressione obliqua 
nella parte posteriore della conchiglia, depressione accennata, ma 
con minore evidenza, pure nella T . deformis. Inoltre, l’estremità 
posteriore appare, nel nostro esemplare, più allungata ed atte­
nuata che non nella specie in parola; e ciò pur tenendo in conto 
che il contorno ricostruito dal Wilckens è probabilmente più tron­
cato di quel che non fosse in realtà.

A ltra specie molto affine è la T . hanetiana Orb. (2), del Seno- 
nlano di Quiriquina e di alcune altre località del Cile, che però 
si distingue dalla nostra (riferendosi al tipo del d’Orbigny e alla 
figura del Mòricke) per la forma meno allungata trasversalmente, 
e cioè con la jiarte posteriore molto meno protratta e obliqua­
mente troncata; per la disposizione delle coste, radianti obliqua­
mente d all’umbone verso la parte posteriore; l’area proporzional­
mente più estesa, più inclinata e provvista di alcune deboli coste 
longitudinali; e infine per la maggior estensione della parte po­
steriore, liscia, della valva. Secondo il Philippi (3) la T. hanetiana 
è forma assai variabile. L’esemplare della sua fig. 1 è infatti molto 
più allungato trasversalmente di quello della fig. 2, come pure

f )  WILCKENS, Lavi. Guati'., pag. 40, tav. V I I .  fig. 6.
(3) d’Orbionv, Voy. d. l'Amtr. mér., tomo 3, parte 4* (Paléont.), 1842, pag. 127, 

tav. X I I ,  fig. 14 - 16. — Moricke, Dna Allei i». die Fauna il. Quiriquina ■ Sehichten, 
pag. 101, tav. V I I ,  fig. 8 - 9 .

(3) P h il ip p i , F ós. terc. i cuart. de Chile, pag. 192, tav. X L II , fig. I - 2.



degli esemplari disegnati dal d’Orbigny e dal Mòricke. Detto esem­
plare è particolarmente prossimo al nostro, da cui si distingue 
sostanzialmente per l’estremità posteriore molto meno attenuata, 
e cioè più larga ed ottusa.

Dedico questa nuova forma alla memoria del mio venerato 
maestro prof. Carlo De Stefani.

L o c a l i t à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

TRIGONIA aff. HANETIANA Orb.
(T av. X I I ,  fìg. 0)

1904 Trigonia ho uri tona W ilckens, Re». Fauna (Jui riguina-Seh., pag. 23. Vedi biblio- 
grafìa a] piede della pagina precedente).

Impronta di valva sinistra. La conchiglia, studiata, nel mo­
dello artificiale, ha contorno sub-triangolare ed è moderatamente 
rigonfia. Area quasi piana, assai estesa, percorsa da alcune strie 
radiali (di cui due particolarmente distinte) e separata dal resto 
della valva mediante un rilievo arrotondato, diretto obliquamente 
dall’umbone verso la parte posteriore, dove si fa sempre più largo 
e arrotondato. Margine dorsale diritto e fortemente declive. Parte 
anteriore breve, arrotondata, coperta di coste concentriche che si 
dirigono un po’ obliquamente in basso, per poi incurvarsi paral­
lelamente al margine paileale; esse vanno scomparendo verso la 
parte posteriore della conchiglia.

Lo spazio contiguo all’area è liscio e leggermente concavo. 
Altezza della valva, 13 mm. ; lunghezza, 20,5.

L’esemplare ha le maggiori somiglianze con la T. hanetiana, 
la quale però è assai più grande, coll’area formante col resto della 
conchiglia un angolo meno ottuso. Nel nostro esemplare (un po’ 
eroso e probabilmente giovanile) le coste decorrono quasi concen­
tricamente al margine paileale, mentre nella T. hanetiana esse 
divergono radialmente dall’umbone, per poi incurvarsi obliqua­
mente verso 1’estremità posteriore, e si presentano interrotte da 
solchi concentrici. E’ probabile dunque che il nostro esemplare, 
per quanto assai prossimo alla specie in parola, costituisca una 
forma distinta.



Altra specie m olto prossima è la T . deformis Wilck. ('), che 
però differisce nettamente per la forma molto più allungata; le 
coste concentriche estendentisi fino all’angolo dell’area; il mar­
gine cardinale leggermente concavo, e per la minore obliquità del 
rilievo lim itante l ’area.

L o c a l i t à . -  Som mità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie verdi dell’orizzonte 16.

TRIGONIA WILCKENSI n. f.
(T av . X I I ,  fig. I l  e 12 o  - b)

Modello assai eroso di valva destra. Valva molto rigonfia, a 
contorno triangolare arrotondato, prolungata posteriormente in 
un’ala incurvata e rapidamente attenuantesi all’estremità. Margi­
ne anteriore arrotondato -, quello palleale (libero solo in parte) as­
sai convesso e il postero - dorsale concavo. L’area (in parte com­
presa nella roccia) è poco estesa e separata dal resto della valva 
m ediante un angolo percorso da un solco longitudinale, via via 
più marcato verso l’estremità.

La superficie della valva è coperta di alcune grosse coste 
radiali, m olto erose nel modello (sul quale se ne contano 7), assai 
distanziate e divergenti dalla regione umbonale verso il margine 
antero - paileale. Sull’ala le coste sono più strette e avvicinate, 
iniziantisi su ll’angolo dell’area e dirette obliquamente all’indie- 
tro. L’umbone (solo in parte scoperto) è molto grosso ed ottuso. 
Altezza della valva, 36 - 37 mm.; lunghezza, 66 circa.

Un fram m ento di modello interno d’una valva sinistra (fig. 
11) presenta allo scoperto, benché incompletamente, la profonda 
impronta del dente cardinale anteriore. Sulla metà anteriore del­
la valva si notano 6 coste (molto erose) assai distanziate, grosse 
ed ottuse, divergenti dalla regione umbonale verso il margine 
antero - paileale. Le coste dell’ala (incompleta) sono molto più 
strette ed avvicinate, inclinate all’indietro, così da formare colle 
precedenti un angolo acuto.

Caratteri analoghi presenta un secondo modello di valva si­
nistra, molto più piccola (circa 13 mm. di altezza nell’esemplare 
supposto completo), e che conserva per intero la profonda im­
pronta del dente cardinale anteriore, stretta ed allungata.



A questi esemplari, provenienti dai dintorni dell’Estancia 
Anita, vanno riuniti alcuni frammenti di modelli interni raccolti 
presso l’Estancia Maria Antonia, di dimensioni molto varie, e il 
più piccolo dei quali (purtroppo molto incompleto e con le due 
valve spostate) è riprodotto nelle fig. 12 a - b. Esso presenta allo 
scoperto l’area stretta e concava, trasversalmente striata.

Tutti questi esemplari hanno cospicue somiglianze, nella for­
ma generale, col modello interno (proveniente dalla Sierra Ba- 
guales, orizz. ni) dapprima descritto dal Wilckens sotto il nome 
di T. al'formis (?) e più tardi separato come specie a parte (T. 
xoindhauseniana) e appartenente al gruppo della T. caudata 
Ag. ('); modello nel quale però le coste appaiono limitate alla 
parte inferiore della valva, e cioè presso il margine palleale, m en­
tre su quella posteriore sono molto meno numerose e fitte che non 
negli esemplari in esame.

La T. aliformis Park., dell’Upper Greensandstone dell’In­
ghilterra (Albiano) (2), pur offrendo alcune somiglianze con la 
nostra, se ne differenzia nettamente per l’ala posteriore più breve 
(meno che nella var. attenuata , in cui è molto più lunga che non 
nel tipo) e obliqua, e cioè più inclinata in basso; l ’umbone più 
elevato ed acuto; le coste nodulose e divergenti dall’area in tutte 
le direzioni, mentre le coste prossime all’umbone sono disposte 
concentricamente o incurvate obliquamente sulla parte anteriore 
della conchiglia (esse sono invece divergenti nella forma qui de­
scritta); e per l’angolo dell’area privo di solco longitudinale.

I nostri esemplari trovano buon confronto, così nella forma 
come nell’ornamentazione, nei tipi della T . wilckensi descritti più 
avanti (nella parte relativa al Rocaniano, tav. XXI, fig. 1 e 2) e 
provenienti dal Sopracretaceo della valle del Rio Chubut. La 
mancanza di nodi sulle coste degli esemplari del Lago Argentino 
si deve probabilmente al loro stato di modelli erosi.

L o c a l i t à . -  Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie verdi dell’orizzonte 16, e nel banco arenaceo - con- 
glomeratico n. 8 (con Ostrea vulselloides). - Nella metà inferiore 
delle arenarie grigie e grigio - verdi, a nord dell’Estancia Maria 
Antonia, orizzonte 1.

( 1) Wilckens, Lam. Gastr.y pag. 40, tav. V II , fig. 7. - Beitr. z. Palàont. v. Pa- 
tag., pag. 12.

(2) Lycett, F088tl Trigoniae, 1875, pag. 116, tav. XXV, fig. 3 - 4 .



TRIGONIA sp. I

Parte anteriore incompleta e allo stato di modello di un esem­
plare con le due valve unite. Superfìcie adorna di grosse coste 
arrotondate, separate da solchi profondi e più stretti di esse. A 
partire dal m argine anteriore, le coste si dirigono obliquamente 
in basso, per poi disporsi in modo brusco parallelamente al mar­
gine palleale. Su ambedue le valve si nota una leggera depres­
sione diretta dall’umbone verso il margine paileale, e lungo la 
quale le coste (specialmente verso l’umbone) in parte s’interrom­
pono. Ad ogni due coste nella parte anteriore se ne intercala una 
terza in quella posteriore. Lo stato incompleto dell’esemplare non 
permette una determinazione specifica. Esso tuttavia presenta no­
tevoli analogie con la T. ecplecta Wilck. e con la T. regina. Con 
quest’ultim a specie ha in comune la caratteristica interruzione 
delle coste sulla  parte anteriore. della valva.

L o c a l i t à . -  Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8” W dell’Estancia Anita.

TRIGONIA sp. II

Modello di una valva sinistra privata dell’umbone. Valva 
fortemente convessa, di forma triangolare, arrotondata anterior­
mente e posteriormente prolungata in un’ala rapidamente atte- 
nuantesi aU’estrem ità e incurvata verso il margine dorsale. Su­
perficie coperta di grosse coste assai distanziate, radianti tial- 
1’ umbone e dall’ angolo dell' area. Nella forma della conchiglia 
coincide coll’esemplare della T. wìndhauseniana figurato dal Wil- 
ckens, il quale però è un po’ più grande e con le coste ben pro­
nunciate unicam ente in vicinanza del margine paileale. Un’or­
nam entazione analoga presenta la 1 . cazadoriana Wilck., del 
Cerro Cazador (orizz. f) (*). che però è meno rigonfia, con la 
parte anteriore piu breve ed ottusa e le coste piu numerose e 
più fitte.

L’esemplare è troppo incompleto per un attendibile riferi­
mento specifico.



L o c a l i t à . - Scarpata settentrionale del ripiano alla sinistra 
dell’Arroyo Calafate, nel banco 7 (con Ostrea vulselloides e Pecten 
cf. bagualensis).

Fam. ASTARTIDAE

VENERICARDIA cf. BURMEISTERI Boelun
(T av . X I I I ,  fig. I l )

1900. Cardita Morganiana Rathb. B urckhardt, ProfiU gèni, transv ., pag. 51, tav.
XXVIII, fig. 10-13.

1903. » » B urckhardt, Le gis. xnpracrét. de Poca, pag. 216, tav.
IV , fig. 1-7 .

1903. »> Burmeisteri Boehm, Roca fossi lieti.
1907. Veti erica ni io Burmeisteri I hering, Le* .1 /oli. fa**., pag. 22.

Frammento d’un modello di valva sinistra, alto nella parte 
conservata 70 mm.

Differisce dalla V. morganiana Rathbun per la forma più 
elevata, le maggiori dimensioni e la minore convessità. Più pros­
sima è la V. burmeisteri, del Rocaniano di Roca, che pei*ò è molto 
più piccola, con coste numerose e perciò sicuramente diversa dalla 
nostra. Lo stato incompleto dell’esemplare non permette un’identi­
ficazione specifica. Credo tuttavia utile riportarne la figura, nel­
l’eventualità che le future ricerche permettano trovare esemplari 
meglio conservati, che si prestino ad un più sicuro confronto.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano tra Calafate e l’Estancia 
Quien Sabe, orizzonte 7.

VENERICARDIA s p .  ind.
(T av . X I I I ,  fig. 12)

Modello interno incompleto di valva sinistra, alquanto di­
storto ed eroso, così da togliere ogni possibilità di determinazione 
specifica. Offre qualche somiglianza colla V. burmeisteri Ih., e 
particolarmente coll’esemplare della fig. 7 del Burckhardt ('), ma 
se ne distingue per le dimensioni assai maggiori (altezza della 
parte conservata, 64 mm. ; lunghezza, pure incompleta, 64) e per 
le coste un po’ più numerose. Queste s’iniziano sull’umbone rela-



tivamente sottili e incrociate da lamelle concentriche, e s’ingros­
sano gradualm ente verso il margine palleale, dove si presentano 
assai larghe e separate da spazi più stretti di esse.

L o c a l it à . - R ipiano sulla destra dell’ Arrovo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

ASTARTE cf. VENATORUM O. Wilck.
(Tav. XIII, fig. ])

1907. A sta r le  vena forum  W ilckens, Lavi. G a s t r pag. 41, tav. VI, fig. 7 a - b.

Due valve sinistre di piccole dimensioni, ambedue incom­
plete e infisse sulla roccia colla faccia interna. Contorno ovale - 
triangolare, con l’umbone leggermente piegato verso il lato an­
teriore. Conchiglia relativamente grossa: la scultura, assai obli­
terata dall’erosione, consta di distinte coste concentriche arro­
tondate. Salvo le dimensioni molto minori (altezza, 15 e 14 mm. 
rispettivamente), i due esemplari sono assai prossimi all’4 .  vena- 
toruvn del Senoniano del Cerro Cazador (orizz. f) e della Sierra 
Contreras (orizz. e).

L o c a l it à . - Nelle arenarie grigie, alla base della scarpata del 
ripiano a S 66° E dell’Estancia Anita.

Fam. CARDIIDAE

CARDIUM (HEMICARDITJM?) SANTACRUZENSE n. f.
(T av . X I I I ,  fig

Modello di una valva sinistra un po’ incompleta al margine. 
Valva subcordata, alquanto compressa lateralmente, con la mas­
sima convessità segnata da una carena relativamente stretta e 
arrotondata, regolarmente arcuata tra 1 umbone 0 il margine pai­
leale ed estendentesi obliquamente dall’umbone fino all’estremità 
posteriore. Essa divide la valva in due parti ben distinte, che 
discendono dalla carena in opposte direzioni e con forte inclina­
zione : la parte posteriore è molto più breve di quella antero - 
palleale.

Umbone acuto, incurvato sul cardine e un po’ ripiegato an­
teriormente. Da esso partono numerose coste relativamente stret-



te, che irradiano con decorso curvilineo verso il margine, facen­
dosi sempre più grosse e distanziate : sulla parte posteriore se ne 
contano 6 o 7, e su quella antero - palleale 14 o 15. Spazi inter­
costali assai più larghi delle coste. Altezza della valva comple­
tata, circa 25 - 26 jnm.; lunghezza, circa 22.

Il cardine è interamente nascosto nella roccia. Il riferimento 
generico è basato sulla somiglianza esterna colle specie riunite 
al sottogenere Hemicardium, e perciò soggetto a riserbo.

Non conosco nessuna forma avvicinabile al nostro esemplare. 
Qualche somiglianza si nota col Fragum praecurrens Stol. ('), del 
gruppo di lltatur nell'India peninsulare, il quale però è più e- 
spanso, a contorno subquadrangolare, con la carena assai meno 
rilevata, le coste molto j>iù grosse, numerose e avvicinate.

L o c a l i t à . - Livello a Brachiopodi. situato appena sopra il 
banco fossilifero n. 6, sul ripiano alla destra dell’Arroyo Cala- 
fate, di fronte a Calafate.

CARDIUM sp. iud.

Modello molto incompleto di una valva di piccole dimensio­
ni, che non permette un sicuro confronto o avvicinamento.

L o c a l i t à . - Scarpata tra Calafate e l’Estancia Quien Sabe, 
orizzonte 8.

Fam. VENERlDAE

YENUS cf. PARVA O. Wilck.

1907. V e n a »  p a r v a  WlLCKKNR, L a m . ( la n tr . ,  pag. 16, tav. V i l i ,  fig. 6.

Una valva sinistra infissa sulla roccia colla faccia interna, 
col guscio molto eroso e in parte scrostato. Conchiglia di piccole 
dimensioni, assai rigonfia, a contorno trasversalmente ovale e 
coll’umbone subcentrale. Superficie adorna di piccole e fitte coste 
concentriche. Altezza, 11 mm. ; lunghezza, circa 13 - 13,5.

Nel contorno, ornamentazione e dimensioni corrisponde al- 
1 esemplare figurato dal Wilckens, il quale però, per quanto si



può giudicare dalla figura, sembra meno rigonfio. E’ specie del 
Senoniano superiore del Cerro Cazador (orizz. i).

L o c a l i t à . - Nella metà inferiore delle arenarie grigie e gri­
gio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita.

LAHILLIA LUISA O. Wilck.
iTav. XIV, fig. 2 e 3)

1907. A w athusia Luisa  W'ilckens, Lam. G astr., pag. 42, tav. V i l i ,  fig. 1-3.  
1910. LuhiUin latina W ilckens, Ami. fìir. u. G a s t r tav. I l i ,  fig. 4 - 7  e 11.

Due m odelli interni molto incompleti, rivestiti (li piccoli lem­
bi di guscio e ambedue di valva destra : l’una (fig. 3) giovanile, 
m olto piccola (altezza, 22 mm. ; lunghezza, 26 - 27). e l’altra assai 
più grande (altezza, 42 mm.), ma corrispondenti entrambe agli 
esem plari illustrati dal Wilckens. L’esemplare più piccolo è ri­
vestito, lungo il margine palleale, da un lembo di guscio adorno 
di grosse e irregolari coste concentriche.

A questi due esemplari se ne aggiunge un terzo proveniente 
dalla m edesim a località (ripiano sulla destra dell’Arroyo Cala- 
fate) e che comprende la parte superiore di una valva destra, de­
term inabile solo per confronto coi precedenti, rispetto ai quali 
però è m olto più grande; i lembi di guscio aderenti al modello 
recano alcune grosse e irregolari coste concentriche.

A lla  m edesim a specie va riportato un modello interno (fig. 2), 
alquanto incom pleto, di valva destra, assai più piccolo (27 mm. 
di altezza) m a sim ile a quello ricostruito dal Wilckens sugli esem­
plari raccolti dallo Hauthal nella Patagonia australe.

L o c a l it à . - Quest’ultimo esemplare proviene dal ripiano a 
sud dell’E stancia Anita, banco n. 8 (con Ostrea vulselloides).

I tre precedenti furono invece raccolti nel banco n. 6 del ri­
piano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di fronte a Calafate.

LAHELLIA LUISA Wilck. var. GIGANTEA n. f.
(Tav. XIV, fig. 12 a  - b e 13)

Due esem plari rappresentati l ’uno (fig. 12) da una valva de­
stra m utila nella parte posteriore, incompleta al margine antero - 
paileale e col guscio in gran parte decorticato; e l’altro da una



valva sinistra, ridotta in gran parte allo stato di modello interno, 
mutilato delle due estremità e rivestito soltanto da piccole por­
zioni di guscio (la più estesa sul lato anteriore). Fortunatamente 
in ambedue le valve è stato possibile di isolare il cardine.

Conchiglia di grande statura, massiccia, trasversalmente el­
littica, discretamente rigonfia, colla .massima convessità situata 
sotto all’umbone e un po’ in avanti. Margine paileale ampiamente 
convesso. Umboni robusti, incurvati sul margine cardinale, dal 
quale sopravanzano alquanto, distanti dall’estremità anteriore di 
poco più di % della lunghezza totale. Lunula allungata, piana, 
striata longitudinalmente e separata dal resto della valva me­
diante un rilievo assai pronunciato. L’area legamentare, relati­
vamente estesa e piana, si stende parallelamente al margine car­
dinale, ed è separata dal resto della valva mediante un distinto 
rilievo arrotondato, che si attenua verso l’estremità posteriore. 
La superficie esterna della conchiglia è percorsa da linee concen­
triche, di tratto in tratto elevate in forma di lamelle assai distinte. 
Il guscio però è in gran parte decorticato.

Questi due esemplari hanno le maggiori somiglianze col tipo 
della L. luisa ricostruito dal Wilckens in base a vari individui 
incompleti raccolti nella Patagonia australe; esemplari però mol­
to più piccoli, più rigonfi, quasi equilaterali e meno allungati tra­
sversalmente. Gli esemplari dell’ Antartide, sebbene molto più 
grandi del tipo, hanno però una statura assai inferiore ai nostri, 
dai quali poi differiscono nettamente pel fianco posteriore più 
breve e coll’estremità subtroncata, e per la forma complessiva­
mente meno allungata e meno inequi laterale. Ciò appare evi­
dente dal confronto della nostra valva destra con quella della 
fig. 11, tav. I l i ,  della memoria del Wilckens. A queste diversità 
nella forma, si aggiungono alcune sensibili differenze nella con­
formazione del cardine.

Così, nella nostra valva destra (fig. 12 b), il dente principale 
posteriore, di forma triangolare - conica, molto rilevato ed ot­
tuso, è nettamente separato dall’apice dell’umbone, al quale in­
vece, nell’esemplare della fig. 7 c del Wilckens, appare unito da 
una specie di cresta (cresta, però, meno evidente nell’esemplare 
della fig. 4).

Il dente principale anteriore del nostro esemplare è meglio 
separato dalla piastra cardinale, di forma conica e un po’ allun­
gato parallelamente al margine cardinale. La fossetta pel dente



principale anteriore della valva sinistra è molto più stretta nel 
nostro esem plare, e comunicante con quella situata dietro al dente 
principale m ediante la depressione che separa quest’ultimo dalla 
punta d ell’um bone. Il dente laterale posteriore, ben rilevato ed 
allungato n e ll’esemplare del Wilckens, è rappresentato nella no­
stra va lva  destra da una sporgenza del margine interno del car­
dine. Fra questo dente e il margine della valva s’interpone un’am­
pia dejn’essione. Negli esemplari antartici,, e particolarmente in 
quello della fig. 7 c, il margine interno del cardine, nel tratto 
compreso tra il dente principale posteriore e il dente laterale po­
steriore, descrive un seno stretto e profondo, il quale nella nostra 
valva destra è invece regolarmente concavo.

N ella  nostra valva sinistra (fig. 13), la fossetta pel dente prin­
cipale posteriore della valva opposta è più ampia che non nella 
fig. 7 b del W ilckens: il margine interno del cardine è più dol­
cem ente arcuato nel tratto posteriore.

M aggiori appaiono le somiglianze col cardine degli esemplari 
del W ilckens provenienti dalla Patagonia australe, sempre te­
nendo in conto le differenze dovute alla notevole diversità di svi­
luppo. Il dente principale posteriore della nostra valva destra è 
però più grosso e rilevato e meno allungato; mentre il dente late­
rale posteriore è meno grosso e allungato.

Nel com plesso, però, la corrispondenza è maggiore col tipo 
descritto dal W ilckens nel Senoniano della Patagonia, che non 
cogli esem plari antartici. Ad ogni modo, e in considerazione, ol­
tre che delle diversità accennate, della statura molto maggiore dei 
nostri esem plari, credo opportuno separarli come una varietà a 
parte ; rim ettendo alle future ricerche, fatte su materiale più com­
pleto, la  decisione se si tratti semplicemente di una varietà, ov­
vero di una specie distinta.

I nostri esemplari hanno tratti di notevole analogia con la 
L. angu lata  Ph . del Terziario della Patagonia e del Cile (l), ai 
quali si approssim ano anche per la grande statura. La specie ter­
ziaria è, peraltro, assai più elevata, e cioè subcordata anzi che 
trasversalm ente subellittica.

Lo stato incompleto delle due valve in esame non permette

(*) P h i l i p p i , L oh fósiles terc. i cuart. de C hile , pag. 130, tav. XXIII, fig. 1; 
ta v . XXV, fig . 1. — I hering , Os Mollusco* terc. da  P atagonia , pag. 257, fig. 2 nel 
testo .



di trarne misure esatte. La valva destra è alta circa 118 -120  
mm., e lunga nella parte conservata 154 (nell’esemplare integro 
non meno di 160).

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano tra Calafate e 1’ Estanc-ia 
Quien Sabe, nell’orizzonte 7. La roccia riempiente l ’interno delle 
valve è gremita di conchiglie di Cytherea australis.

LAHLLLIA (?) TETRICA n. £.
(Tav. XIV, fig. 15)

Modello interno d’una valva destra quasi completa, rivestito 
di piccoli lembi di guscio; e frammento d’un secondo modello, 
pure di valva destra. In ambedue il cardine è nascosto nella roc­
cia, donde il dubbio sul riferimento generico, il quale è fondato 
esclusivamente sulla somiglianza esterna con le specie finora noto 
del genere Lahillia.

Conchiglia ovale-triangolare, inequilaterale e alquanto obli­
qua, fortemente rigonfia, coH'umbone molto sporgente sul margine 
cardinale e curvato un po’ in avanti. Il margine dorsale si unisce 
in dolce curva a quello anteriore. Estremità antera - paileale al­
quanto sporgente, subrostrata, per cui il margine anteriore si 
unisce col palleale ad angolo arrotondato. Margine paileale am­
piamente convesso; quello posteriore regolarmente arrotondato. 
Fianco anteriore dapprima molto inclinato e quindi sempre meno 
declive verso il basso: il posteriore è più arrotondato. La parte 
mediana della valva è ampiamente e uniformemente convessa. Il 
massimo spessore cade sotto l’umbone e un po’ verso il lato ante­
riore. Impronta dell’adduttore posteriore quadrangolare - arro­
tondata.

Superfìcie esterna percorsa da alcune linee concentriche non 
uniformi, assai più marcate presso il margine palleale; la parte 
prossima all’umbone è quasi liscia nel modello. La valva meglio 
conservata misura 46 mm. di altezza e 56 di lunghezza.

La forma in esame differisce dalla L. luisa pel contorno sub­
triangolare arrotondato, anzi che trasversalmente ovale; per la 
parte anteriore assai protratta e subrostrata, e per l’umbone più 
prominente.

Notevoli le somiglianze colla L. angulata Ph., del Patagonia-



no e del Terziario del Cile (l), da cui la nostra si distingue per la 
statura m olto minore, e per l’estremità anteriore più protratta ed 
attenuata; e con la L. veneriforrnis (Hupé), del Senoniano di Qui- 
riquina e San Vicente (Cile) (2), da cui differisce per l’umbone 
meno prom inente e l’estremità anteriore più attenuata.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafato, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

CYTHEREA ROTHI O. Wilck.
1907. C y t h e r e n  l t o t h i  WltCKBNS, L a m .  ( ! a s l r . y pag. 45, tav. V il i .  fig. 4 -5 .

Modello interno di una valva destra alquanto incompleta. 
Valva a contorno subcircolare, concava anteriormente all’um- 
bone, regolarm ente convessa nel margine paileale e posteriore. 
Im pronta d ell’adduttore anteriore ben rilevata, mentre quella po­
steriore è erosa, come d’altronde buona parte della superficie del 
m odello. Il cardine, conservante una porzione del guscio, è in­
fisso nella roccia, per cui il riferimento generico è basato unica­
m ente su lla  som iglianza esteriore cogli esemplari figurati dal 
W ilckens, il quale riuscì a stabilirne la pertinenza al gen. Cythe- 
rea  in base a ll’esam e del cardine mentre per la forma esterna essi 
sembrerebbero doversi riferire piuttosto al gen. Dosinia.

E’ specie del Senoniano del Cerro Cazador (orizzonte i) e della 
Cancha Carrera (orizz. I), affine alla C. antarctica del Senoniano 
di Snow H ill n ell’Antartide occidentale (’).

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di fron­
te a Calafate, orizzonte 6.

•
CYTHEREA AUSTRALIS n. f.

(Tav. X III, fig. 3 - 10)

C onchiglia grossa, ovale - trasversa, concentricamente costa­
ta. Um bone alquanto elevato e incurvato anteriormente, distante 
dal lato anteriore di % o poco più della lunghezza totale. Margine 
antero - dorsale leggermente concavo subito sotto l ’umbone, poi

0 )  P h il ip p i , F ós. terc. i  cuart. de Civile, pag. 130, tav. XXIII, fig. 1; tav. 
XXV, fig. 1. — I hering , Os MoH. terc. P atag ., pag. 267, fig. 2. — W ilckens, Eev. 
F auna Q uir, - S ch ., pag. 241, tav. XX, fig. 4.

( 2) W ilc k en s , Op. c i t pag. 237, tav. XX, fig. 1 - 3  (pumi syn.).
Ò) W'iLCKENB, A iv n .  B iv. u. Gastr.y pag. 64, tav. I l i ,  fig. 12 - 18.



diritto e infine incurvato regolarmente verso la parte anteriore, 
che è aiTotondata. Margine postero - dorsale convesso, unentesi 
in curva regolare all’estremità posteriore, che è arrotondata ma 
quasi subtroncata. Margine paileale largamente convesso. Solco 
legamentare stretto ma profondamente impresso. Lunula allun­
gata, quasi piana o leggermente concava, con scultura poco o 
punto diversa da quella della parte restante della conchiglia, e 
consistente in fitte lamelle concentriche di accrescimento. La su­
perficie esterna è percorsa da numerose strie e coste concentriche 
non uniformi, ma raggruppate in zone separate da solchi più 
profondi e larghe in media 4 - 5  mm. ciascuna sulla parte media­
na della conchiglia. I solchi profondi si raffittiscono in vicinanza 
del margine paileale, limitando a due a due una grossa costa, tal­
volta striata longitudinalmente. Le coste e strie piegano brusca­
mente verso l’alto, all’estremità posteriore, mentre verso quella 
anteriore formano una curva molto più ampia e regolare.

La superficie della conchiglia discende piuttosto ripidamente 
sul lato postero - dorsale, a partire da una linea diretta obliqua­
mente daH’umbone verso l’estremità posteriore e in corrisponden­
za della quale le coste e strie concentriche s’inflettono brusca­
mente verso l’alto.

Il margine interno della valva è liscio. Nei modelli spicca 
nettamente l’impronta dell’adduttore anteriore, di forma ovale e 
rialzata verso l’umbone (nell’interno della valva, l’impronta è 
profondamente impressa) : quella posteriore è subcircolare e me­
no profonda. Seno palleale profondo ed acuto.

Il cardine della valva sinistra (fig. 8) porta tre denti princi­
pali : quello posteriore è molto allungato all’indietro, separato dal 
margine della valva mediante un solco stretto e ben inciso, e dal 
dente cardinale mediano per mezzo di una fossetta triangolare - 
obliqua ed allungata. Il dente mediano e quello anteriore sono 
verticali e alquanto divergenti (l’anteriore è rotto). Dente lunulare 
forte ed allungato, separato dal margine della valva mediante un 
solco profondo. Non possiedo esemplari di valva destra col car­
dine interamente libero.

Dimensioni assai variabili; pochi però sono gli esemplari in­
tegri :

altezza . mm. 40,5 38 35 39,5 33 30,5 19,5
lunghezza . . . »  — 45 43 42 39 38,5 25
diam. di una valva » — 12,5 — — 12 8 —



La nuova forma qui descritta ha le maggiori somiglianze con 
la C. anca  Orb., del Senoniano del Cile (Quiriquina, San Vicente 
e Tome), dalla quale però, non ostante una certa variabilità indi­
viduale, resta separata da alcune sensibili differenze. Così nel 
m odello interno della fig. 14 del W ilckens (') il seno paileale è 
am pio ed arrotondato, mentre è acuto nei nostri esemplari. In 
questi u ltim i, inoltre, il margine posteriore è più bruscamente in­
curvato verso il margine palleale, col quale in alcuni individui 
forma tuia specie di angolo arrotondato. Qualche altra differenza 
si nota nella conformazione del cardine della valva sinistra (la sola 
in cui esso sia  visibile nei nostri esemplari), come risulta dal con­
fronto colla fig. 13 del Wilckens, nella quale il dente cardinale 
posteriore (allungato), sembra limitare direttamente il solco lega- 
m entare, il quale, nei nostri esemplari, ne è invece separato me­
diante un rilievo del margine interno della valva. Il dente lunu- 
lare nella  C. australis  è più grosso e sporgente. Queste diversità 
ci persuadono a tener distinti gli esemplari in esame dalla C. anca, 
della quale potrebbero forse rappresentare una semplice varietà.

N otevoli sono pure le somiglianze coll’esemplare, purtroppo 
incom pleto, figurato dal Wilckens sotto il nome di Cytherea sp. e 
proveniente da Tomé nel Cile (2). I nostri se ne distinguono essen­
zialm ente per la forma più breve, quasi subtroncata e arroton­
data, d ell’estrem ità posteriore, e per le coste concentriche più di­
stintam ente raggruppate in zone separate da solchi, almeno nella 
parte m ediana e superiore della valva.

U n ’altra specie affine è la Macrocallista iheringi Cossm. ( ‘), 
del Soprapatagoniano di Yegua Quemacla, la quale si distingue 
per la statura molto maggiore, il lato posteriore meno declive e 
l'estrem ità più ottusa.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano tra Calafate e 1’ Estancia 
Quien Sabe, orizzonte 7 : numerosi esemplari che gremiscono let­
teralm ente la roccia, rompendo la quale, peraltro, il guscio si 
stacca facilm ente dal nucleo interno, lasciando infisso il cardine. 
Qualche m odello proviene dall’orizzonte 4.

Un m odello interno di valva destra, alquanto incompleto, ma

(») W il c k e n s , R evision  d. Fauna d . Qwiriqwina  - Schichtent pag. 243, tav. XIX, 
fig. 12 - 14 ( cum  sy n .).

( a) W ilckens, O p . c it .t pag. 247 in nota, tav. XIX, fig. 15.
(3) I hering , Os MoU. terc. V atay ., pag. 255, tav. VI, fig. 42. - Cossmann, Rev. 

crii. P a l è o z I I ,  1896, pag. 109. - Ihering, Les M oli. foss., pag. 302.



ben identificabile per confronto con gli esemplari tipici, fu rac­
colto nel ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafato, di fronte a 
Calafato, orizzonte 6.

Alcuni altri esemplari provengono dalle arenarie verdi sulla 
sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, orizzonte 16. Si 
tratta di modelli interni che tanto nel contorno (più o meno allun­
gato trasversalmente), quanto nel grado di convessità presentano 
una maggior variabilità degli esemplari tipici. Essa però sembra 
dipendere, oltre che da una certa variabilità individuale, da feno­
meni di distorsione. Non escludo peraltro che, oltre alla C. austra­
li^, possa essere rappresentata qualche altra forma. Gli esemplari 
più allungati hanno infatti cospicue somiglianze con la C. anca. 
Ma trattandosi di modelli alquanto deformati, preferisco tenerli 
provvisoriamente riuniti sotto uno stesso nome.

Il modello interno illustrato dal Wilckens (l) sotto il nome 
di Venus cyprinoides e proveniente dal Senoniano superiore del 
Cerro Cazador (orizz. i), si distingue dalla C. australis per le di­
mensioni molto maggiori, l’umbone più sporgente in avanti, l ’im ­
pronta dell’adduttore anteriore ovale - acuta, anzi che arroton­
data, per la linea paileale elevantesi bruscamente e quasi ad an­
golo retto nella parte anteriore del seno, mentre nella C. australis 
essa forma un angolo acuto.

Alcuni altri modelli interni di valve isolate e più o meno 
deformati, ma riferibili alla C. australis per diretto confronto con 
gli esemplari tipici, provengono infine dal ripiano situato sulla 
sinistra del Rio Leona, presso lo sbocco nel Lago Argentino, oriz­
zonti 2 e 2 a.

CYTHEREA cf. ANTARCTICA O. Wilck.
1910. Cytherea antarctica  W ilckens , Ann. Jiiv. u. Gaxtr., p ag . 64, tav . I l i ,  fig. 

12 - 18.

Valva sinistra alquanto deformata e aderente alla roccia con 
la faccia interna, così da nascondere interamente il cardine.

Conchiglia a contorno ovale, assai convessa, con l’umbone 
leggermente spostato verso la parte anteriore, adorna di solchi e 
strie concentriche d’accrescimento a tratti più marcati. Altezza, 
23,5; lunghezza, 28,5.



Ha cospicue somiglianze colle figure 12 e 15 del Wilckens, ma 
è un po più grande e più allungata trasversalmente.

A l gen. C ytherea  spettano probabilmente alcune altre valve 
provenienti dalla medesima località della precedente, ma troppo 
incom plete e deformate per un sicuro confronto.

La C . an tarctica  appartiene al Senoniano di Snow Hill (An­
tartide occid .).

L o c a l i t à . - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita.

CYTHEREA (?) aff. SOLITARIA Stol.
(Tav. X III, fig. 13-15)

18/1. C ytherrn  {(. ollinto noi t turiti. Stuliczka, Vretuc. l’elccyp. of South . /  ti d io , 
pag. 172, tav. V, fig. io.

A lcune valve isolate allo stato di modello, infìsse sulla roccia 
con la faccia interna. Conchiglia ovale - allungata, nettamente ine- 
quilaterale e assai convessa. Parte anteriore breve e largamente 
arrotondata; margine palleale dolcemente convesso; estremità po­
steriore sub troncata e arrotondata; margine postero - dorsale dol­
cem ente convesso e continuantesi in quello posteriore, che discen­
de rapidam ente verso l’estremità; margine antero- dorsale breve 
e sensibilm ente concavo. Umbone piccolo, acuto, situato fra % 
e J4  della lunghezza totale, alquanto incurvato anteriormente. 
Superficie coperta di strie concentriche sottili, regolari e assai 
spiccate, a tratti più marcate. Impronta delladduttore anteriore 
ovale - allungata, quella posteriore ovale e assai più grande della 
precedente. In nessun esemplare si riesce a vedere distintamente 
il seno palleale.

D im ensioni degli esemplari meglio conservati : 
altezza . . mm. 15 (') 16,5 (’) 13.5 (•’) 
lunghezza » 22 25 21

Gli esem plari in parola hanno cospicue somiglianze con la 
C. so litaria  del gruppo di Trichinopolv nell’India. Particolar­
mente prossim a è la nostra valva sinistra più grande, che si po­
trebbe quasi identificare colla specie indiana, rispetto alla quale 
però è un po’ più rigonfia e meno bruscamente troncata all’estre- (*)

(*) Valva destra.
(2) Valva sinistra.
(3) Valva sinistra.



mità posteriore. Nessun esemplare ha il cardine libero, per cui 
il riferimento generico è dubbio.

Tra le forme sudamericane finora descritte, la più affine sem­
bra quella figurata dal Wilckens (1) sotto il nome di Tapes?  sp., 
proveniente dal Cerro Cazador (orizz. i) e dalla Sierra Baguales 
(orizz. n). Purtroppo però si tratta di un esemplare incompleto 
che, per quanto somigliantissimo ai nostri, non permetto una 
sicura identificazione.

La Cylherea antarctica Wilck., del Senoniano superiore di 
Snow Hill (Antartide occidentale) (3), è ben distinta dai nostri per 
la forma ovale della conchiglia e l ’umbone subcentrale. Assai più 
vicino parrebbe l’esemplare della fig. 14, costituito peraltro da 
un^impronta della parte umbonale delle due valve e perciò incom­
pleto. Maggiori somiglianze nella forma generale si hanno con 
la Cyprimeria (Cyclorisma) sublaevis Sow. figurata dal Woods (*) 
e proveniente dall’Upper Greensand dell’Inghilterra.

L o c a lità . - Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

CYTHEREA sp.

Valva sinistra incompleta, adorna di linee e coste concentri­
che. Ha le maggiori analogie con la C. antarctica W ilck., e parti­
colarmente coll’esemplare della fig. 12 ('). Stante però il suo stato 
incompleto, non si presta ad una sicura identificazione.

L o c a l it à . - Nelle arenarie grigie, alla base della scarpata del 
ripiano a S 66° E dell’Estancia Anita.

CYTHEREA sp. ind.

Alcuni modelli interni e impronte delle due valve isolate, che 
per lo stato di conservazione non permettono un riferimento spe­
cifico.

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano a SE dall’Estancia Anita, in 
un’arenaria grigia, compatta, con foglie di Dicotidedoni, a 1078 
m. s. m. (orizzonte 2).

(*) Wilckens, Latti. Gastr., pag. 46, tav. V ili ,  fig. 8.
(2) W ilckens, Ami. Biv. u. Gastr., pag. 04, tav. I l i ,  fig. 12-18.
(3) Wpods, Cretac. Lamella voi. II, parte V, pag. 189, tav. XXIX, fig. 14.
(4) W ilckens, Ann. Biv. u. Gastr., tav. I l i ,  fig. 12-18.



Fam. DONACIDAE

DONAX (NOTODONAX) ANNAE-EUGENIAE n. subgen. et sp.
(Tav. X III, fig. 16-23)

C onchiglia spessa, solida, ovale - cuneiforme, posteriormente 
troncata. F ianco posteriore brevissimo, perpendicolare alla com­
m essura delle due valve e disposto ad angolo retto con la parte 
restante della valva, da cui è separato mediante uno spigolo più 
o m eno arrotondato, diretto in curva dolcissima dal lato posté- 
riore dell’um bone verso l’angolo postero - inferiore della valva. 
Lo spigolo forma a metà distanza tra l'umbone e il margine pal­
lente una sinuosità ora quasi insensibile, ora un po’ più mar­
cata.

Parte anteriore molto allungata, in alcuni esemplari com­
pressa e in altri invece discretamente e quasi uniformemente con­
vessa tra il margine dorsale e quello paileale, ma spianantesi 
gradualm ente verso l’estremità anteriore.

Um bone piccolo, acuto, incurvato sul margine dorsale, non 
sporgente e situato quasi all’estremità posteriore della conchiglia. 
Margine antero - dorsale lungo e diritto, ortogonale al lato poste­
riore. Quello postero - dorsale è brevissimo e raccordantesi in 
curva al lato posteriore.

Margine palleale quasi diritto nel tratto posteriore e disposto 
ad angolo retto (benché alquanto arrotondato) col lato posteriore; 
quindi dolcem ente ascendente verso l’estremità anteriore, che 
è alquanto attenuata e arrotondate,. Il margine posteriore è con­
cavo, per cui le due valve non potevano combaciare (mancano 
esem plari colle due valve unite).

I m argini sono internamente lisci. Superfìcie esterna liscia, 
con linee e pieghe concentriche di accrescimento più marcate lun­
go il m argine antero - palleale, specie negli esemplari più grossi 
e sviluppati.

La linea palleale, ben visibile nella valva destra (purtroppo 
m utilata della parte anteriore) della fig. 23 a, forma un seno am­
piam ente arrotondato e poco profondo. Nel modello interno della 
stessa va lva  spicca l’impronta dell’adduttore anteriore, di forma 
allungata e situata molto in alto, sotto il margine dorsale. L’im­
pronta dell’adduttore posteriore è invece quasi indistinta.



In nessun esemplare sono riuscito a isolare interamente il 
cardine, che è fortemente infisso nella roccia. Esso tuttavia è in 
gran palle conservato nella valva destra sopra citata (fig. 23 a), 
nella quale però è stato completato in base al modello in cera ri­
cavato dal nucleo interno della valva medesima. Parallelamente 
al lato anteriore dell’umbone, e separato da questo mediante un 
solco poco profondo, si nota un dente poco rilevato (dente cardi­
nale anteriore) e allungato parallelamente al margine dorsale del­
la valva. Sotto questo dente si deprime una fossetta triangolare - 
obliqua, poco profonda, limitata posteriormente da un! secondo 
dente (dente cardinale posteriore), triangolare - ottuso, corto e 
poco rilevato, e separato dalla ninfa mediante una fosset ta. Que­
sto dente mediano è situato direttamente sotto la punta dell’um- 
bone.

Esternamente alla parte posteriore del cardine (fig. 23 b) si 
nota una sporgenza alquanto allungata (ninfa legamentare) e un 
po’ più inalzata e arrotondata nella sua estremità posteriore. La 
ninfa è circondata dalla profonda fossetta legamentare, inizian- 
tesi sotto la punta dell’umbone.

La parte posteriore del cardine si confonde in un corpo unico 
col margine cardinale : nel mezzo si deprime una fossetta ovale, 
sotto la quale restremità del cardine si presenta un po’ più rilevata 
e alquanto sporgente verso l’interno della conchiglia (dente late­
rale posteriore).

Il cardine della valva sinistra, parzialmente libero nell’esem­
plare della fig. 22, presenta sopra il dente laterale posteriore una 
fossetta situata direttamente sotto la ninfa legamentare. Una se­
conda fossetta, più profonda, sembra deprimersi nella parte ante­
riore del cardine, purtroppo mutilata. Nei modelli interni della 
valva sinistra si osserva, lungo la parte anteriore del margine 
dorsale e a una certa distanza dall’umbone, una profonda depres­
sione destinata a ricevere il dente laterale.

La conformazione del cardine, pur corrispondendo nel com­
plesso a quella delle Donax, non coincide però con quella di nes­
suno dei sottogeneri o sezioni finora istituiti.

Anche la forma esterna della conchiglia, posteriormente 
tronca e anteriormente molto allungata, trova riscontro nel gen. 
Donax. In particolare, poi, la mancanza di crenulazioni sulla  
parte interna del margine paileale, e la forma del seno palleale, 
corto e arrotondato, farebbero rientrare i nostri esemplari nel



sottogenere Lìodonax  (rappresentato in Europa fin dall’Eocene), 
il cui genotipo (Donax auversiensis Desh.) (') ha però il cardine 
diversam ente conformato, col dente cardinale anteriore della val­
va  destra sottile, e quello posteriore grosso e bilobato. Molto si­
m ile è il cardine del sottogen. Chion, che però è più robusto, col 
dente cardinale anteriore della valva destra più sottile e il poste­
riore piram idale e bilobato. Inoltre, in Chion le commessure delle 
valve sono denticolate e il fianco posteriore adorno di coste radiali.

Per questi m otivi sono propenso a separare i nostri esemplari 
come un sottogenere o sezione a sè stante, cui propongo di riser­
vare il nom e di Notodonax.

N ella forma esterna essi trovano le maggiori somiglianze in 
alcune specie dell'Eocene (Luteziano - Bartoniano) parigino, come 
la  D. auversiensis  Desh. (2); la D. refusa Lamk. ('); la D. acumi- 
niensis  Cossm. (“) e la D. basterotina (*); le quali però, nel comples­
so, sono più piccole e meno allungate trasversalmente. D. auver­
siensis  e D. refusa  hanno inoltre l’estremità anteriore più ottusa.

N ella forma generale essi hanno pure una singolare somi­
glianza con la  Mesodesma donacium  (Lamk.) (“), vivente lungo 
la costa del Cile, la quale però si distingue chiaramente, oltre che 
per la m aggiore statura, pel profondo e ampio cucchiaio legamen- 
tare interno, per la presenza di un dente cardinale bifido davanti 
alla fossa legamentare e per la mancanza della ninfa esterna.

La nuova forma qui descritta è rappresentata da parecchi 
esem plari, associati in gran numero in un medesimo frammento 
di roccia, m a per lo più ridotti allo stato di’ modelli interni (fig. 19 
e 21) e nei quali spicca il grande rilievo situato sotto l’umbone, 
presso l’estrem ità posteriore, e corrispondente alla profonda ca­
vità situata sotto la piastra cardinale.

( i)  Cossmann et P eyhot, Conchofogie néogénique de l'Aquila in e, livr. II (1910), 
pag. 295, fig. 48. — COSSMANN, Calai, illustre coq. foss. Eoe. env. Paris, Append. 5, 
1913, pag 36. — D eshaYEB, Description des an. saiis veri. dèe. dans le hassin de 
P aris, tomo I, pag. 389 e segg., tav. XXIV.

(*) Cossmann et P issaro, Icon. rompi, des coq. foss. Eoe. enrirons Parist fase. 
I, 1904, tav. V i l i ,  fig. 44 1.

(3) D bshaybs, Description coq. foss. env. P aris , 1824, voi. I, pag. 109, tav. XVII, 
fig. 19-20. — Cossmann et P issaro, ()p. r it ., fase. I, tav. IX, fig. 44 - 4.

(4) Cossmann et P issaro, Op. cit., tav. IX, fig. 44-5.
( 5) Cossmann e t P issaro, Op. cit., tav. IX, fig. 44-6.
(°) G ay, H ist. fis. y  poi. de Civile, II, tav. V II, fig 3. - F ischer, Manuel de Con- 

chyliologie , tav . XXI, fig. 16. - Thiele, Handbuch syst. W eicìuierhunde, III Teil, 
fig. 840. Jena, 1934.



Le dimensioni variano sensibilmente. L’esemplare più gran­
de (fig. 17), si distingue dagli altri per la maggiore convessità e 
pel guscio massiccio (fino a 4 mm. di spessore), spatico (mancante 
però su di un ampio tratto della parte posteriore), percorso da 
alcune profonde rughe concentriche d’ accrescimento decorrenti 
lungo il margine paileale e anteriore. L’esemplare della fig. 16 
è invece assai compresso, liscio, con alcune leggere pieghe con­
centriche lungo il margine palleale. Quello della fig. 22 si distin­
gue per la forma più allungata.

Le misure qui riportate si riferiscono a tre esemplari prov­
visti della conchiglia. Tra i modelli si hanno però esemplari più 
grandi e altri più piccoli :

altezza . mm. 19 23 30
lunghezza » 38,5 41 55,5

L o c a lità . - Nelle arenarie grigie, compatte, ai piedi della 
scarpata settentrionale del ripiano a S 66“ E dell’Estancia Anita,. 
Due valve sinistre incomplete furono raccolte nella metà infe­
riore del complesso delle arenarie grigie o grigio - verdi, a S 8“ W 
dell'Estancia Anita; e un modello interno di valva destra nella 
scarpata del ripiano a S 60” E dell’Estancia Anita, nelle arenarie 
grigio - verdi, tra 721 e 821 m. s. m.

Fam. SOLENIDAE

SOLECURTUS GRATUS O. Wilck.

1907. S n ìrm rtu s  gratuli W ilckens, Limi. Caxtr., pag. 47, tav. IX, fig. 1.

Modello incompleto e distorto di una valva destra, corrispon­
dente all’esemplare illustrato dal Wilckens e proveniente dal Se- 
noniano superiore della Sierra Baguales (orizzonte in).

L o calità . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
orizzonte 16: associato nello stesso campione di roccia a Arrho- 
ges gregaria e Dentalium  sp. ind.



Fam. PANOPAEIDAE

PANOPAEA HAUTHALI O. Wilck.
(Tav. XV, fig. 11)

1907. i Junopaea Ha ut Itali W ilckens, Lam. G a s t r pag. 49, tav. IX, fig. 3.

Fram m ento di un modello comprendente la metà anteriore 
della conchiglia, mutilo però alla estremità e rivestito di piccoli 
lembi di guscio. L’esemplare completo aveva dimensioni assai 
m aggiori di quello figurato dal Wilckens (altezza del nostro, 74 
m m ., e del tipo 59; diametro, rispettivamente 43 e 38 mm.).

La conchiglia è fortemente beante alla estremità e adorna di 
irregolari pieghe concentriche, poco rilevate. Gli umboni paiono 
un po’ più elevati che nel tipo, col quale tuttavia il nostro conoide 
assai bene.

E ’ specie del Senoniano superiore della Sierra Baguales (oriz­
zonti m ed Ti).

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano tra Calafata e 1’ Estancia 
Quien Sabe, orizzonte 7.

PANOPAEA PASTOREI n. f.
(Tav. XIV, fig. 4 -a)

Numerose valve isolate, in gran parte allo stato di modello 
interno e soltanto alcune rivestite di piccoli lembi di guscio.

C onchiglia trasversalmente oblunga, arrotondata alle due 
estrem ità, col margine paileale lievemente convesso, assai rigon­
fia, col m assim o spessore situato sotto l’umbone ma un po’ spo­
stato verso la parte anteriore, e via via più compressa verso l’estre­
m ità posteriore. Umboni piuttosto grandi e ricurvi, alquanto spo­
stati verso il lato anteriore. Superficie adorna di grosse pieghe 
concentriche arrotondate, non unifoi*mi. Seno paileale relativa­
mente profondo. Nessun esemplare presenta il cardine interamen­
te scoperto: il riferimento generico è perciò fondato sulla somi­
glianza esterna con altre forme del genere Panopaea. Le valve 
m eglio conservate hanno le dimensioni seguenti :



altezza . mm. 24 23 (') 20 19
lu n g h e z z a ....................................
distanza dell’umbone dall’estre­

» 45 41 37 31

mità anteriore » 19,5 16 17 14

E’ molto prossima alla P. simplex Hupé, del Senoniano di 
Quiriquina nel Cile (3), da cui però si distingue per le minori di­
mensioni; rumbone un po’ meno prominente e più arrotondato; 
l ’estremità anteriore arrotondata anzi che subtroncata ; e pel mar­
gine palleale sensibilmente convesso anzi che subrettilineo.

Altra specie affine è la P. inferior Wilck., del Senoniano su­
periore del Cerro Cazador (orizzonti f  e i), Cancha Carrera (l) e 
Sierra Baguales (m ed n) (’), da cui la nostra si differenzia per 
le dimensioni assai minori; la mancanza di un solco diretto obli­
quamente dall’umbone verso il margine palleale, e per gli umboni 
assai meno spostati anteriormente. Quest’ultimo è anzi il carat­
tere distintivo più notevole rispetto alla P. inferior, la quale, nel 
tipo figurato dal Wilckens, ha la parte anteriore assai più breve 
e inclinata che nei nostri esemplari. In questi ultimi, a dir vero, 
la posizione dell’ umbone vana sensibilmente da esemplare a 
esemplare, con forme quasi di transizione alla P. inferior.

La P. hauthali si distingue invece nettamente per la statura 
molto maggiore e la posizione subcentrale degli umboni.

Dedico questa nuova forma all’amico e collega dott. Franco 
Pastore.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6. - Alcuni modelli interni, in parte 
frammentari, provengono dalla scarpata del ripiano tra Calafate 
e l'Estancia Quien Sabe, orizzonte 5. - Un modello incompleto fu 
raccolto sulla sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, oriz­
zonte 16.

(1 ) Esemplare alquanto deformato.
(2) P hilippi, Pónile» fere, i ettari, de Citile, pag. 160, tav. XXXIV, fig. 4. — 

W ilckens, Rev. d. Fauna d. Quir.-Seh. pag. 263, tav. XX, fig. 10.
(3) Wilckens, Lam. G astr., pag. 47, tav. IX, fig. 2.



PANOPAEA sp.
(Tav. XIV, fig. 14)

Fram m ento di modello interno colle due valve unite, così 
incom pleto da rendere impossibile un sicuro riferimento speci­
fico, non ostante che nella forma e nelle dimensioni sembri corri­
spondere a lla  P. inferior figurata dal Wilckens.

L o c a l i t à . - Som mità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
orizzonte 16.

PANOPAEA sp. ind. I

Fram m ento di modello d’una valva, specificamente indeter­
m inabile, per quanto apparentemente prossimo alla P. pastorei.

L o c a l i t à . - Sommità del ripiano a sud deH’Estancia Anita: 
banco arenaceo - conglomeratico soprastante al livello a resti di 
Dicotiledoni, n ell’orizzonte 8 (associata nello stesso campione di 
roccia alla Lahillia  Ivisa).

PANOPAEA sp. ind. II

Modello interno incompleto di una valva sinistra, contrad­
distinta dalla forma poco rigonfia e relativamente poco allungata. 
L’umbone è alquanto spostato anteriormente. Superficie adorna 
di strie e pieghe concentriche di accrescimento poco pronunciate. 
Altezza, 26 mm . ; lunghezza della parte conservata, 39,5 (forse un 
po’ meno di 45 n ell’esemplare integro).

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano a SE dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie grigio - verdi tra 721 e 821 m. s. m.

Fam. ANATINIDAE

THRACIA sp.
(Tav. XIV, fig. 1)

A lcuni m odelli interni incompleti di valve isolate. Valva 
trasversalm ente ovale - triangolare, leggermente inequilaterale, 
poco convessa. Umbone discretamente elevato e sporgente. Mar­
gine dorsale convesso nella parte anteriore e leggermente concavo



in quella posteriore. Margine paileale largamente convesso. Estre­
mità anteriore arrotondata, quella posteriore pure arrotondata ma 
assai più attenuata. La superficie dei modelli reca tracce di sottili 
strie concentriche e in un piccolo esemplare di due rughe ben 
marcate. Impronte degli adduttori poco evidenti e indistinta la 
linea palleale.

Gli esemplari a disposizione sono troppo incompleti per otte­
nerne misure esatte. L’altezza varia tra 18,5 e 34 mm.

Differiscono dalla T. lenticularis Wilck., del Senoniano del 
Cerro Cazador (orizz. i) e della Sierra Baguales (orizz. m) ('), per 
la forma meno allungata trasversalmente, l’umbone più elevato 
e l’estremità posteriore meno prolungata e più espansa. Maggiori 
sono le somiglianze con la T. phillipsii dello Speeton Clay (Infra- 
cretaceo) dell’Inghilterra (a), la quale però ha rumbone più ot­
tuso e l’estremità posteriore più troncata.

L o c a lità . - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita.

Fam. PHOLADIDAE

MARTESIA sp.

Modello di valva destra, solo in. parte isolato dalla roccia e 
che mostra chiaramente il solco diretto dall’umbone verso il mar­
gine palleale. Le dimensioni sono un po’ inferiori a quelle della 
M. cazadoriana Wilck. del Cerro Cazador (orizz. f) (3). Lo stato 
incompleto dell’esemplare in esame non permette un confronto 
decisivo colla specie citata.

L o c alità . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
orizzonte 16.

Fam. PINNIDAE

PINNA sp. ind.

Frammento d’un modello interno di una valva, dolcemente 
arrotondato in sezione trasversale e rivestito di piccoli lembi de­
corticati del guscio. (*)

(*) WILCKEN8, Lavi. Gastr ., pag. 50, tav. V il i ,  fig. 9.
(3) Woods, Crei. Lamella I I ,  1909, pag. 240, tav X XX IX, fig. 7 - 9.
(3) WILCKEN9, Lam. Gastr., pag. 51, tav. V il i ,  fig. 11.



L’esem plare si avvicina alla P. morenoi Wilck., del Seno- 
niano del Cerro Cazador ('), ma pel suo gtato frammentario non 
si presta ad una determinazione attendibile.

L o c a l it à . - Nelle arenarie grigie, alla base della scarpata del 
ripiano a S 66° E dell’ Estancia Anita (associata nel medesimo 
cam pione di roccia alla Donax annue - eugeniae).

Fam. PERNIDAE

PERNA LEONA n. f.

(Tav. XV, fig. 1, 2 e 3 a. - b)

Tre esem plari colle due valve unite, ma più o meno incom­
pleti : i due maggiori allo stato di modello interno e rivestiti di 
piccoli lem bi di guscio, mentre il più piccolo conserva gran parte 
della conchiglia (alquanto decorticata), specialmente nella valva 
destra.

Conchiglia grande, compressa, a contorno ovale - subrettan­
golare, con l ’umbone acuto e alquanto sporgente sul lato ante­
riore. Il m argine cardinale, negli esemplari supposti completi, si 
unisce a quello posteriore con un angolo un po’ maggiore di 90° 
e più o m eno arrotondato. Nell'esemplare più piccolo, quest’ango­
lo, purtroppo guasto ma ricostruibile dall’andamento delle linee 
di accrescim ento, è più arrotondato.

Margine paileale regolarmente incurvato; l ’anteriore legger­
m ente concavo nella parte superiore ; estremità antero - paileale 
arrotondata.

Valve discretamente convesse, col massimo diametro situato 
presso il m argine anteriore. Il fianco anteriore è compresso nella 
m età superiore, e via via meno alto e più arrotondato verso quella 
inferiore. Superficie ornata da strie e pieghe concentriche poco 
pronunciate.

Lo stato incompleto degli esemplari non permette di ricavarne 
m isure esatte. L ’esemplare più piccolo e meglio conservato ha 
un’altezza di 71 m m ., una lunghezza di circa 50 e uno spessore 
di 31. Quello p iù  grande ha una lunghezza al margine cardinale



(completato) di circa 73 mm.; altezza della parte conservata (la 
conchiglia è incompleta al margine palleale), 115 ; spessore, 47.

Questa nuova specie è somigliantissima alla P. ricordeana 
Orb. ('), dalla quale però si distingue per l’umbone un po’ meno 
acuto e sporgente in avanti, e in conseguenza anche pel margine 
anteriore meno incavato; pel margine cardinale un po’ più obli­
quo e formante con quello posteriore un angolo più arrotondato 
(specialmente nel nostro esemplare più piccolo (3), il cui contorno 
è piuttosto ovale che subrettangolare) ; per le due valve egual­
mente convesse, mentre nella P. ricordeana la valva sinistra è 
più rigonfia dell’altra; e per l’estremità antero - palleale meno 
largamente arrotondata.

La P. ricordeana appartiene al Neocomiano dell’Europa oc 
cidentale e all’Aptiano dell’Inghilterra. Essa è stata recentemente 
segnalata dal Weaver (’) nel Valanginiano del Neuquén, su alcuni 
esemplari che differiscono però notevolmente dai nostri pel con­
torno più irregolare, il guscio massiccio, per la presenza di un 
rilievo decorrente dall’ umbone verso 1’ estremità postero - pal­
leale, ecc.

Una forma ancora più prossima ò quella della fig. 19 -F, a 
pag. 94 dell’opera del Woods e determinata come Perna sp. (essa 
fu precedentemente riferita dal Seeley alla P . subspathvlata  
Reuss), proveniente dal Cambridge Gi'eensand (Cenomaniano) ; 
forma però caratterizzata dall’umbone più prominente, e l’estre­
mità antero - paileale più largamente arrotondata.

L o c alità . - Ripiano sulla sinistra del Rio Leona, presso lo 
sbocco nel Lago Argentino : orizzonte 2 a.

ENOCERAMUS sp.

Frammento di una valva destra il cui guscio, durante l’isola­
mento, si è in gran parte separato dal nucleo. Conchiglia sot­
tile, inequilaterale, con la massima convessità situata nella parte (*)

(*) d’Orbiony, Pai. frani;. Terr. C rtt . ,  voi. I l i ,  pag. 494, tav. 399, fig. 1 -3 . — 
Woods, Crei. Lamella voi. I l, 1905, pag. 90, fig. 16-18 nel testo, con sinonimia.

(2) Quest’esemplare è abbastanza diverso dagli altri due, tanto che si potrebbe 
essere indotti a separarlo come una forma distinta. Ma provvisoriamente prefe­
risco tenerlo ad essi riunito, in attesa che nuovo e più abbondante materiale per­
metta di meglio definire i limiti di variabilità della nostra specie.



m ediana, la quale decorre in curva tra l’umbone e la parte po­
stero -d o rsa le . Margine dorsale diritto: umbone appuntito. Su­
perficie coperta di irregolari pieghe concentriche arrotondate e 
poco elevate.

L ’esem plare è indubbiamente prossimo all’/ ,  cripsi Mant., 
specie del Cenomaniano avente una vastissima distribuzione geo­
grafica (*), m a il suo stato incompleto impedisce un’attendibile 
identificazione specifica. Notevoli sono pure le analogie con l’e­
sem plare della fig. 5 dell’/ ,  steinm anni Wilck. (3), il quale però 
differisce per la conchiglia più grossa e per la maggior statura; 
pel fianco anteriore rettilineo e compresso; per la forma più sim­
m etrica della parte mediana, che è anche maggiormente convessa 
(e quindi m eglio separata dalla parte posteriore della conchiglia), 
e per le coste concentriche più marcate, più fitte e regolari.

L o c a l it à . - Nelle arenarie grigie, alla base della scarpata del 
ripiano a S 66° E dell’Estancia Anita.

Fam. LIMIDAE

LIMA cf. LATENS n. f.
(Tav. XIV, fig. 10-11)

Parecchi esemplari, allo stato di modello interno e per lo 
più fram m entari. Alcuni conservano piccole porzioni della con­
chiglia  : altri lembi isolati di conchiglia si trovano poi infissi nella 
l’occia, alla  quale aderiscono con la superficie esterna.

Conchiglia ovale un po’ obliqua, poco convessa. L’umbone, 
nei m odelli, ò acuto, e il margine posteriore dolcemente convesso 
e più incurvato dove si raccorda al margine palleale, che è arro­
tondato. L’estrem ità anteriore è pure arrotondata. Margine ante­
riore diritto, o leggermente concavo nel tratto superiore. Fianco 
anteriore breve, perpendicolare alla commessura, ed anzi (nei 
m odelli) incavato nel terzo superiore, formante col resto della 
valva un angolo retto ma via via più arrotondato verso la regione 
palleale. L ’orecchietta anteriore, in nessun esemplare completa, 
forma un angolo retto col fianco della valva. Quella posteriore è

(*) W oods, Crei. Lnmell ., partii II, 1910, pag. 273 (cu/n *yn.). La maggiore 
som iglianza  si nota  cogli esemplari delle fig. 33 e 34 a pag. 276. — Heinz, Ueber 
die  Oberkr. Irtor. S u d  - Am., pag. 57, tav. IV, fig. 1.

( a) W ilc k en s , Lavi. Gaslr^ pag. 6, tav. II.



assai più estesa e separata dal corpo della valva mediante una 
concavità più o meno accentuata. Conchiglia adorna su tutta la 
sua estensione da coste radiali diritte, a quanto sembra più accen­
tuate nel terzo anteriore: la superficie dei modelli è però liscia.

Le dimensioni variano considerevolmente : l ’esemplare più 
piccolo è alto 48,5 min. e lungo 37,5; quello più grande misura 
almeno 108 mm. di altezza (la lunghezza non si può determinare 
per lo stato incompleto della valva).

Pure alquanto variabile è il contorno, che è ovale - obliquo 
in alcuni esemplari (ad es. in quello più piccolo) e più espanso in 
altri.

La L. (A cesta) snowliillensis Wilck., del Senoniano di Snow 
Hill (Antartide occid.) ('), è molto più espansa, coll’estremità an­
teriore più breve e arrotondata, l ’orecchietta anteriore molto più 
piccola e la posteriore pure meno grande.

La L. (Plagiostoma) derbyi White, del Daniano della pro­
vincia di Sergipe nel Brasile (a), è proporzionalmente più espansa, 
coll’orecchietta posteriore più piccola, l ’anteriore più allungata 
e la conchiglia quasi liscia nella parte mediana.

La L. praetexta White, pure di Sergipe (3). differisce per la  
forma meno obliqua, l’umbone piegato in avanti, l ’orecchietta 
anteriore allungata e quella posteriore ondulata.

Il Wilckens ha descritto pel Senoniano della Sierra Baguales 
una grossa forma di Lima (L. acuta) ('), purtroppo non figurata, 
ma che stando alla descrizione sembra differire dalla nostra per 
la forma triangolare - arrotondata e più obliqua. Un altro esem­
plare di Lima, specificamente indeterminato e proveniente dal 
Rio Baguales, fu illustrato da Steinmann e Wilckens (•’); esem­
plare che per la sua incompiutezza non si presta a un sicuro con­
fronto, ma che sembra comunque più slargato dei nostri.

Gli esemplari in esame sono in realtà molto prossimi e forse 
specificamente identici alla L. latens del Salamanqueano del Gol­
fo di San Giorgio, che descriveremo più avanti.

L o c a lità . - Ripiano sulla sinistra dell’Arroyo Calafato, in 
un banco di puddinga affiorante sul ciglione del ripiano.

(')  W ilckens, Ann. Biv. ti. Gastr ., pag. 14, tav. I, fig. 7. 
(2) White, Cretac. Lnv. Fossils, pag. 44, tav. I l i ,  fig. 1.
(a) White, Op. cit., pag. 45, tav. I l i ,  fig. 2.
(*) Wilckens, Lam. Gastr.y pag. 27.
(5) Steinmann u. Wilckens, Kreide- u. T tr i ta r  fon ., pag. 6.



LIMA sp.

Una valva sinistra incompleta e privata di gran parte del* 
guscio. Conchiglia piccola, ovale - obliqua, fortemente inequila- 
terale e m olto rigonfia. Umbone acuto: margine anteriore quasi 
diritto nella parte conservata ; quello posteriore ampiamente con­
vesso. Fianco anteriore breve ed elevato, e il posteriore quasi 
uniform em ente convesso. Superficie adorna di coste radiali sottili 
ma ben spiccate, separate da spazi più larghi di esse (almeno 
verso la parte inferiore della valva), più forti nella parte mediana 
e m ancanti sul fianco anteriore. Non è possibile precisarne il nu­
mero : quelle conservate sono 13 (nell’esemplare integro dovevano 
essere circa 15 - 16). Delle orecchiette è visibile soltanto una por­
zione di quella anteriore. Altezza, circa 8 mm. ; lunghezza 5,5.

L ’esem plare in esame ha le maggiori somiglianze con la Lima 
patagonica  Ih ., del Patagoniano della regione del Golfo di San 
Giorgio ('), ma se ne distingue per le minori dimensioni, la mag­
giore convessità e obliquità e per le coste molto meno numerose.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arrovo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

Fam. PECTINIDAE

PECTEN cf. BAGUALENSIS 0 . Wilck.
(Tttv. XV, fig. 7)

1907. l 'rc ten  haijìiiilfiisix W ilckens, l.am. Gnstr., tav. IV, fig. 11.

Una valva  destra incompleta, infissa nella roccia colla su- 
23erficie esterna, e modello della stessa valva pure incompleto. 
Per forma, ornamentazione e dimensioni corrisponde all’esempla­
re figurato dal W ilckens. Nella parte interna della valva si ve­
dono 11 o 12 coste larghe ed ottuse, separate da spazi più stretti 
di esse (nel m odello, invece, le coste sono strette, specie verso 
l ’umbone, e assai pronunciate). La valva è discretamente con­



vessa, col margine cardinale diritto e l ’orecchietta posteriore (la 
sola conservata) tagliata ortogonalmente. Altezza, circa 25 mm. ; 
lunghezza, circa 21.

L o c a lità . - Scarpata del ripiano sulla sinistra dell’Arroyo Ca- 
lafate, nel banco 7 (con Ostrea vulselloides).

PECTEN sp. ind.

Modello interno incompleto di una valva, privato delle orec­
chiette, discretamente convesso, liscio e con tracce di strie con­
centriche di accrescimento. Altezza, circa 35 mm.

L o c a lità . - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8’ W dell’Estancia Anita.

VOLA HAUTHALI n. f.
(Tav. XV, fig. 8 - 10)

Frammenti e modelli interni più o meno incompleti di valva 
destra. Quella sinistra è rappresentata solo da impronte fram­
mentarie.

Conchiglia ovale - triangolare, col margine paileale quasi se­
micircolare. Valva destra moderatamente convessa, restringen- 
tesi rapidamente verso l’umbone (in nessun esemplare interamen­
te libero), ornata da 11 a 13 coste molto robuste, semplici, cpl 
dorso piano - arrotondato e piuttosto nettamente troncate ai lati, 
separate da intervalli profondi, uguali o più larghi di esse, rego­
larmente divergenti dall’umbone. Una costa principale alterna 
di solito con una un po’ più piccola, alla quale si aggiunge di rado 
una terza costicina molto più sottile. Una delle valve destre con­
serva l’orecchietta sinistra di forma triangolare e assai estesa, 
disposta quasi ad angolo retto col fianco della conchiglia, che è 
alquanto incavato presso l’umbone e privo di coste. La valva si­
nistra è quasi piana. I due esemplari meglio conservati misurano 
un'altezza di 22 e 22,5 mm., e una lunghezza di circa 19.

Questa forma differisce nettamente nell’ornamentazione da 
tutte quelle finora descritte, per cui non esito ad assegnarle un 
nuovo nome, nonostante lo stato incompleto degli esemplari a di­
sposizione. Nel contorno si avvicina alla V. m ortisi (Pict. et Ren.)



e alla V. sexcosta ta  Woods (’), le quali peraltro differiscono note­
volm ente nei caratteri ornamentali.

L o c a l it à . - Sommità del ripiano a sud dell'Estancia Anita, 
nel banco arenaceo - conglomeratico con Ostrea vulselloides, so­
pra gli strati con filliti (orizzonte 8).

Fam. OSTREIDAE

OSTREA GROEBERI n. f.
(Tav. XVII, fig. J - 2; Tav. XVIII, fig. 1 -2 )

A lcune valve isolate e per lo più incomplete, provenienti 
dalla valle del Rio Leona; e una valva destra quasi completa, 
benché alquanto decorticata internamente (lungo il margine an­
tera - paileale), raccolta presso Calafate.

Conchiglia di grande statura, massiccia, a contorno subqua­
drangolare nella parte superiore, assai espansa e arrotondata in­
feriormente e munita neH’estremità postero - pallette di un pro­
lungam ento aliforme, per cui il lato posteriore si presenta più o 
meno accentuatamente concavo.

V a lv a  d e s tr a  leggermente convessa nella parte superiore, ir­
regolarmente spianata, o alquanto rialzata all’esterno lungo il 
margine inferiore e laterale. La parte inferiore è separata dalla 
restante m ediante una depressione che diventa più accentuata 
verso l'ala posteriore. Il margine anteriore, diritto o leggermente 
concavo nel tratto sujieriore, descrive più in basso un'ampia curva 
convessa, quasi semicircolare, che passa gradualmente al mar­
gine palleale. Il lato posteriore è invece decisamente concavo, a 
causa deH'espansione aliforme deH’estremità posteriore, sotto la 
quale il m argine paileale si presenta alquanto sinuato. L’ala è 
un po’ rialzata verso l’esterno. Area legamentare assai allungata 
e più o meno elevata (in rapporto col notevole spessore della 
valva), con una fossa mediana assai profonda e di corrispondenza 
alla quale il margine inferiore dell’area sporge verso il centro in 
curva regolarmente convessa. Umbone submediano, pochissimo 
prominente, diritto o leggermente inclinato in avanti. I margini 
laterali sono quasi ortogonali a quello dorsale. Nell’esemplare

f )  Woods, C retac. Lamell., voi. 1, 1003, pag. 201 e segg.



della fig. 1, tav. XVII, essi sono distintamente crenulati nella 
parte superiore; ma in quelli più sviluppati, le crenulazioni, assai 
distinte sulle lamelle esterne, diventano obsolete su quelle interne.

Impronta dell’adduttore largamente ovale, o subcircolare, 
trasversa e alquanto spostata verso il lato posteriore. Il margine 
superiore dell’impronta cade nella parte più depressa della valva, 
la quale talvolta si eleva internamente ad ampia convessità in 
corrispondenza del margine inferiore dell’impronta. Quest’eleva­
zione della parte interna corrisponde esternamente a una de­
pressione o inflessione della valva.

Superficie esterna liscia, in1 parte irregolarmente ondulata 
nella regione umbonale, e provvista nella parte restante di larghe 
e grosse lamine concentriche. Dimensioni :

altezza • . mm. 180 130 133 145 circa
lunghezza ..................... )> — 117 131 142 circa
altezza dell’area legament. . >> 45 16 21 26
lunghezza ..........................
altezza dell’impronta dell'ad­

>) 77 41 54 76

duttore .....................
lunghezza delFimpronta del­

)> — 42 35 37

l’adduttore . . . .  
distanza dall’ umbone del 

margine rispettivamente 
sup. e inf. dell’impronta

>> 53 39 42

dell’adduttore . . . .  
distanza dell’ impronta dal 

margine anteriore della

)> 9 8 ? 50-89 55-88 68-103

valva ..........................
distanza dell’ impronta dal

» 71 47 52 48

margine posteriore . . » 39 — 21 34
diametro mass, della valva » 34 12 20 —

V alva  s in istra  (tav. XVII, fig. 2) poco rigonfia, a contorno 
subquadrangolare - arrotondato, inferiormente espansa, molto 
spessa e lamellosa. Il margine dorsale, quasi diritto, si unisce 
con quelli laterali ad angolo quasi retto, ma alquanto arroton­
dato (quello posteli ore è un po’ più sporgente). Umbone pochis­
simo prominente, submediano e diritto. L’area legamentare si 
deprime nel mezzo in una fossa ben marcata. Margini laterali 
(specie quello posteriore) crenulati nella parte superiore. Impron­



ta dell’adduttore largamente ovale, spostata posteriormente è col 
m argine superiore situato nella parte più depressa della valva.
D im ensioni :

altezza della parte conservata . . mm. 133
l u n g h e z z a .................................  » oltre 150
altezza d ell’area legamentare » 23
lunghezza dell’area legamentare » 64
altezza d ell’impronta dell’adduttore » 35
lunghezza dell’impronta dell’adduttore » 42,5

Una seconda valva sinistra, incompleta e infissa colla su­
perficie esterna su di una valva destra della medesima specie, si 
distingue per le maggiori dimensioni; il guscio più massiccio; 
l ’area di forma triangolare, elevata, ripiegata posteriormente 
(d’altronde l ’intera valva si presenta incurvata verso il lato po­
steriore) e provvista di una profonda doccia mediana; e per la 
profonda im pronta dell’adduttore. L’altezza della valva è di oltre 
160 mm.

La nuova forma qui descritta offre analogie colla O. wilckensi 
Ih. ('), del Rocaniano di Roca, con la quale ha in comune la ca­
ratteristica espansione aliforme dell’estremità postero - paileale 
e la forma incavata del margine posteriore. I nostri esemplari 
differiscono dalla specie citata sostanzialmente pei seguenti ca­
ratteri : statura molto maggiore (altezza massima dell’O. wilckensi, 
75 mm . ; nei nostri 180) ; forma proporzionalmente molto più al­
largata e arrotondata inferiormente ; maggiore larghezza del mar­
gine dorsale e dell’area (VO. wilckensi è assai ristretta in alto); 
im pronta dell’ adduttore largamente ovale, anzi che allungata 
verticalm ente.

Queste diversità, e pur tenendo in conto la grande variabilità 
ind ividuale delle Ostree, ci persuadono a separare i nostri esem­
plari com e una forma a sè stante.

M olto più prossima è la O. rionegrensis Ih. (J), pure del Ro- 
caniano, che raggiunge dimensioni eguali ai nostri esemplari, dai 
quali però si distingue: per la forma generalmente più allun­
gata ; l ’area a base più corta ma più elevata, e cioè più nettamente 
triangolare, colla  parte mediana piana, o lievemente convessa

( ' )  ìherino , Le* Moli, foss., 1907, pag. 13, tav. II , fig. 10 a -b ;  tav. I l i ,  fig. 10 c.
(«) I hering, Le* Moli, de* terr. crii.,  pag. 202, tav. I, fig. 6 - 6. — Le* Moli, 

fot*.,-pag. 14, tav. I I , fig. 7.



nella valva destra (la quale, nei nostri esemplari, è invece prov­
vista di una profonda fossa mediana) e col margine inferiore di­
ritto o poco sinuoso, mentre nei nostri esso sporge verso il centro 
in corrispondenza della fossa legamentare, e per l’estremità po­
stero - paileale meno sporgente, anzi che prolungata in un’ala.

Dedico questa nuova forma al collega ed amico dott. P. 
Groeber.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arrovo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6. - Ripiano sulla sinistra del Rio 
Leona, presso lo sbocco nel Lago Argentino, orizzonte 5.

A questa specie riunisco un esemplare (tav. XVIII, fig. 1) 
di piccole dimensioni, colle due valve unite, di cui quella sinistra 
molto rigonfia, e la destra (parzialmente decorticata) piana o 
leggermente concava esternamente. Il contorno è ovale - subret­
tangolare, gli umboni poco sporgenti (nella valva sinistra si vede 
parte della profonda doccia legamentare), e la superficie esterna 
lamellare - concentrica. L’ esemplare si avvicina considerevol­
mente, nella forma generale, a quelli adulti dell'D. {/roeberi, ma 
è privo di espansione aliforme nell’estremità posteriore: diver­
sità questa che può dipendere, però, semplicemente dal grado di 
sviluppo o da variazioni individuali.

Altezza, 84 mm.; lunghezza, 64; spessore della conchiglia, 27.

OSTREA VULSELLOIDES O. Wilek. et O. VULSELLOIDES
COSTATA n. var.

(Tav. XV, fig. 6; Tav. XVI, fig. 11-24)

1907. Ostren ru Iteti orties W ilckens, Latri. (Jastr., pag. 30, tav. V, fig. 5 -7 .

Conchiglia inequivalve, molto allungata, lanceolata od oblun­
ga, diritta o più o mento ricurva lateralmente, col lato anteriore 
alquanto convesso e il posteriore diritto o più o meno concavo.

V alva  s in istra  poco convessa, col diametro maggiore si­
tuato per solito vicino all’umbone. Su quest’ultimo si nota una 
superficie di adesione più o meno estesa. La superficie della con­
chiglia in alcuni esemplari è liscia, con strie o irregolari pieghe 
concentriche : mentre altri presentano delle coste più o meno pro­
nunciate, specialmente sul lato anteriore. Per gradi si passa ad



esem plari distintam ente costati, con le coste iniziantisi a mag­
giore o m inore distanza dall’umbone, dal quale irradiano in tutte 
le direzioni, spesso biforcandosi. A prima vista spiccano alcune 
coste più lunghe, sinuose e divise una o più volte, decorrenti, 
lungo la  parte mediana della conchiglia, verso l’estremità pai­
leale. Lateralm ente ad esse si staccano, più o meno obliquamente, 
altre coste assai numerose e che ripiegano verso i margini late­
rali. Queste coste laterali e particolarmente le posteriori, s’inne­
stano talvolta a quelle mediane con disposizione pennata. La linea 
di com m essura delle valve si presenta perciò distintamente den­
tata.

In alcuni esemplari si nota sotto l ’umbone un’area liscia, 
concentricam ente ondulata e assai estesa; perifericamente ad essa 
si staccano delle coste semplici che si dirigono verso i margini, 
divergendo regolarmente.

Umbone piccolo, ora acuto e ora più o meno ottuso e più o 
meno incurvato verso il lato posteriore. Area triangolare e con­
cava. Il tratto superiore dei margini laterali si presenta, in alcuni 
esem plari, distintam ente crenulato nella parte interna. Impronta 
dell’adduttore mal distinta e spostata verso il lato posteriore.

V a lv a  d e s tr a  piana, interamente liscia in alcuni esemplari 
(ma con pieghe o lamelle concentriche) e in altri distintamente 
costata, benché in vario modo, come risulta dalle figure.

L’esem plare più grande (fig. 13), mutilo nell’estremità pai­
leale, m isura nella parte conservata un’altezza di 41 mm. (nella 
conchiglia com pleta oltre 50) e una lunghezza di 10. Il più pic­
colo è alto 15 m m . e lungo 8.

Il contorno della conchiglia, sempre molto allungato, varia 
però sensib ilm ente da esemplare a esemplare ed è stretto, o più o 
meno slargato a ll’ estremità paileale, che è arrotondata. Pure 
molto variabile è il grado d'incurvatura, per cui il margine poste­
riore, quasi diritto o anche leggermente convesso in alcuni indi­
vidui, in altri è invece sensibilmente concavo. Cosi da forme 
equilaterali si passa ad altre decisamente inequilaterali.

La forma ora descritta corrisponde nel contorno, nella conves­
sità  e nella forma deH’umbone e dell’area legamentare, alla 0. vul- 
selloides  del Senoniano superiore della Sierra Baguales (orizz. m). 
Gli esem plari figurati dal Wilckens sono però tutti lisci, e adorni 
soltanto di linee e lamelle concentriche di accrescimento; mentre 
fra i nostri, accanto a forme interamente liscie, se ne trovano al­



tre più o meno nettamente costate. Queste ultime differiscono 
talmente dalle precedenti che si potrebbe essere indotti a consi­
derarle come una specie a parte. Se non che, la presenza in uno 
stesso campione di roccia di forme liscie e costate, collegate da 
termini intermedi di passaggio, ci persuadono a riunirle tutte 
sotto un medesimo nome specifico, potendosi al più separare 
quelle provviste di coste come una varietà o mutazione, o forse 
soltanto come una semplice variazione individuale, per la quale 
propongo il nome di costata.

Queste piccole ostriche si trovano associate in grandissimo 
numero, ma stante la loro fragilità è difficile ottenere esemplari 
completi.

L o c a lità . - Sommità del ripiano a sud deH’Estancia Anita; 
banco arenaceo - conglomeratico sopra gli st rati a filliti (oriz­
zonte 8). - Scarpata settentrionale del ripiano sulla sinistra del- 
l’Arroyo Calafato (orizzonte 7).

OSTREA CLARAE Ih.

1907. Od rea darne I herino , Leu Moli, foss., pag. 10, tav. I, fig. 6 a ; tav. II , fig.
6 b-c.

1930. )» i» Weaver, Paleont. Jur. a. Cret., pag. 89, tav. LIX, fig. 377.

Una valva sinistra riempita nell’interno dalla roccia. Il con­
torno è ovale - triangolare, il margine antero - palleale arcuato e 
il posteriore quasi diritto. L’umbone, fortemente incurvato e ad­
dossato al margine posteriore, quasi si confonde col corpo della 
valva. Quest’ultima è divisa in due parti ben distinte da una 
cresta irregolare decorrente in curva dall’umbone verso restremi - 
tà posteriore, concentricamente al margine antero - palleale. La 
parte posteriore della valva, molto estesa e lievemente depressa 
rispetto alla cresta menzionata, è irregolarmente pianeggiante. 
Quella antero - palleale, assai più breve, cade ripidamente sul 
margine della valva. Essa è verticale ma poco elevata presso 
l’umbone ; quindi cresce di altezza fino al mezzo della valva, per 
diminuire nuovamente verso l’estremità inferiore. Questo fianco 
antero - paileale è adorno di una dozzina di costo semplici, ind- 
ziantisi sotto la cresta e sempre più marcate verso la commessura, 
dove sono attraversate da numerose lamelle concentriche distin­



tam ente sezionate lungo il margine, che è dentato. Le coste rag­
giungono la  m aggior grossezza verso il mezzo della valva. Alcune 
pieghe m eno distinte si notano anche lungo il margine posteriore, 
che è però in parte nascosto nella roccia. Altezza della valva, 41 
m m .; lunghezza, 27,5; spessore, 19.

L’esem plare, pur corrispondendo all’O. clarae del Rocaniano 
di Roca e del Chubùt, sembra differire dal tipo per la netta divi­
sione in due parti della superficie esterna della valva, e per l’um- 
bone più incurvato posteriormente. Tuttavia esso coincide con 
un esem plare da me raccolto nel Rocaniano della Penisola Ari- 
st.izàbal (Golfo di San Giorgio), tanto che, in considerazione 
anche della notevole variabilità individuale delle Ostree, non 
esito a identificarlo colla specie in parola.

L o c a l it à . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nel banco di puddinga 14.

OSTREA sp. I.
(Tav. XV, fig. 4)

U na valva  destra mutilata dell’estremità posteriore e a con­
torno ovale. Umbone spostato e incurvato verso il lato anteriore. 
Superficie esterna liscia e leggermente convessa, con un lembo 
spianato lungo il margine antero - palleale e separato mediante 
un solco dal resto della valva. Questo lembo esterno è percorso 
da una serie di coste radiali, intersecate da lamelle di accresci­
mento. Le prime coste si trovano quasi all'altezza deU'umbone. 
Il margine della valva è denticolato in corrispondenza delle coste. 
Im pronta dell’adduttore grande e semicircolare, sensibilmente 
spostata verso il lato posteriore. Altezza, 31 mm. ; lunghezza della 
parte conservata, 20,5 mm.

L’esem plare ha qualche somiglianza coll’O. clarae, ma più 
probabilmente rappresenta una forma aberrante dell’O. herminii.

L o c a l it à . - Ripiano a sud dell’Estancia Anita: nel banco 
arenaceo - eonglomeratico soprastante agli strati con filliti (oriz­
zonte 8).



OSTREA sp. II.
(Tav. XV, fig. 5 a - b)

Una valva destra alquanto incompleta all’estremità antero - 
paileale e irregolarmente convessa. Contorno ovale - allungato; 
umbone submediano, diritto e relativamente acuto. Superficie 
esterna a struttura lamelloso - concentrica. Area legamentare 
triangolare, leggermente convessa nella parte mediana. Impronta 
dell’adduttore grande, semicircolare, situata nella metà poste­
riore della valva. Margini interni lisci : lungo quello posteriore 
si vedono numerose lamelle sovrapposte, finamente denticolate 
in vicinanza dell’umbone e più largamente ondulate verso l’estre­
mità paileale. Altezza, 51 mm. ; lunghezza, 32.

L o calità . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita; 
nel banco 8 (con Ostrea vulselloides).

OSTREA sp. m .

Due valve sinistre di piccola statura, probabilmente giova­
nili, a contorno ovale - allungato, irregolarmente concave, ester­
namente liscie, coll’umbone piuttosto acuto, submediano. Impron­
ta dell’adduttore ovale - obliqua, o reniforme, alquanto spostata 
verso il lato anteriore. Margini internamente lisci. L’altezza è 
di 41 e 24 mm. e la lunghezza di 28 e 18,5 rispettivamente.

Una terza valva sinistra, solo in parte isolata dalla roccia, 
si distingue dalle due precedenti per la minor convessità e per la 
superficie esterna adorna, nella parte superiore, di solchi concen­
trici di accrescimento e in quella periferica di alcune coste larghe 
e arrotondate, attraversate da pieghe concentriche di accresci­
mento. Altezza, 45 mm.

Gli esemplali descritti, e particolarmente l’ultimo, somiglia­
no all’O. neuquena del Salamanqueano della Punta Peligro (Gol­
fo di San Giorgio), ma trattandosi di esemplari giovanili, non è 
possibile un confronto decisivo.

L o calità . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie grigio - verdi dell’orizzonte 16.



OSTREA sp. ind.

Fram m ento di una valva sinistra di piccole dimensioni, in­
determ inabile specificamente.

L o c a l it à . - Scarpata tra Calafate e l ’Estancia Quien Sabe, 
orizzonte 8.

OSTREA (ALECTRYONIA) HERMENII n. f.
(Tav. XVI, fiK. 1 - 8)

Conchiglia irregolarmente ovale, ovale - triangolare od ova­
le - oblunga, alquanto obliqua e precisamente coll'estremità infe­
riore di solito  un po’ incurvata all’indietro.

V a lv a  s in is t r a  (inferiore) per lo più assai convessa, fissa 
coH’umbone per una superficie più o meno estesa, liscia ed irrego­
lare, e provvista nella parte restante di grosse coste radiali in 
numero variabile da 4 a 12. Fianco posteriore ordinariamente più 
breve di quello anteriore. Il margine anteriore forma col palleale 
una curva convessa, mentre il posteriore è più o meno diritto 
e in alcuni esemplari concavo. Umbone relativamente acuto e 
un po’ piegato verso il lato posteriore. Area legamentare subtrian­
golare, assai elevata, poco larga (a causa della ristrettezza del- 
l ’umbone), scavata da una fossetta regolarmente concava e spo­
stata posteriorm ente. Parte superiore dei margini laterali inter­
nam ente crenulati (almeno negli esemplari meglio conservati).

Im pronta dell’adduttore relativamente grande, ovale - trasver­
sa o quasi reniforme, un po’ obliqua e spostata verso il margine 
posteriore. Il margine superiore dell’impronta cade nella parte 
più incavata della valva.

Le coste o pieghe radiali, più o meno numerose e grossolane, 
ma sem pre ben distinte, a struttura lamellare - concentrica (a 
volte con più lam ine sovrapposte e che dànno origine a gradini, 
specie negli esem plari più sviluppati) si iniziano a maggiore o 
minore distanza dall’umbone, perifericamente alla superficie di 
adesione della conchiglia, che è lim itata a volte da un rilievo o 
cresta trasversale incurvata. Le coste divergono verso il margine 
della conchiglia, aumentando di numero sia per biforcazione, sia 
per inserzione d i nuove coste. Il margine della valva è per lo più 
sinuoso, o anche piegato a zig - zag.



V alva  destra  (superiore) di solito leggermente convessa nella 
parte umbonale (che è  liscia ed irregolare), mentre in quella infe­
riore è più o meno irregolarmente spianata, o anche un po’ con­
cava verso l’esterno. In quest’ultimo caso la parto periferica della 
valva si presenta separata da quella centrale mediante un’irrego­
lare depressione. Il lembo esterno della valva presenta delle p ie­
ghe o coste radiali più o meno distinte e il margine sinuoso. Um- 
bone inclinato verso il lato posteriore, che è  quasi diritto o anche 
leggermente concavo. Area legamentare alta e poco allungata, 
piana, provvista di una fossetta liscia contigua al lato posteriore. 
Margine inferiore dell’area nettamente rialzato sulla parte inter­
na e concava della valva. Margini laterali internamente crenulali 
nella parte superiore. Impronta dell’adduttore sensibilmente spo­
stata verso il lato posteriore, largamente ovale - trasversa o sub­
reniforme, col margine superiore situato nella parte più depressa 
della valva.

La forma e le dimensioni di ambedue le valve variano del 
resto, sensibilmente, come si vede negli 'esemplari qui figurati. 
La maggioranza degli esemplari sono relativamente piccoli, con 
un’altezza inferiore a 60 - 70 mm. I dati qui esjjost.i si riferiscono 
agli esemplari meglio conservati :

vnlvft destro

altezza . mm. 152 circa 100 60 57 42 
lunghezza » — 72 42 40 22

Particolarmente notevoli sono due valve sinistre, tra cui 
quella della fig. 1 (purtroppo decorticata all’umbone) è  alta 100 
mm. e lunga 72. mentre l’altra (alta un po’ più di 152 mm.) è  in­
completa all’estremità postero - paileale ('). La prima è  ovale e 
la seconda ovale - oblunga, assai ristretta all’umbone, che è  leg­
germente inclinato posteriormente. Ambedue sono poco convesse 
e provviste di alcune pieghe radiali assai rilevate e crespute, di 
tratto in tratto elevantisi in forma di grosse squame costituite 
da più lamine trasversali sovrapposte. Questi due esemplari sono 
legati ai restanti da forme intermedie, per cui non mi par dubbio 
che appartengano alla medesima specie. (*)

valva sinistra

58 50 48 41
38 40 52 37

(*) Questo secondo esemplare porta attaccata aH'esterno, e nella parte inferiore, 
una valva sinistra di un’Ostrica.



A lla  forma qui descritta va pure riunito l’esemplare figurato 
dal W ilckens (') sotto il nome di 0 . (Alectryonia) cf. arcotensis 
Stol. e proveniente dalla Sierra Baguales (orizz. n). L O. arcoten­
sis è effettivam ente molto prossima alla nostra, ma se ne distin­
gue per le dim ensioni generalmente assai minori e per le coste 
in iziantisi di solito più vicino all'umbone, tanto nella valva si­
nistra (provvista nei nostri esemplari di una superficie di ade­
sione ordinariam ente più estesa), quanto e sopra tutto in quella 
destra. Quest’ultim a, nei nostri esemplari, si presenta costata 
solam ente lungo il lembo periferico, che è generalmente rialzato 
verso l ’esterno.

A lcuni degli esemplari in esame si avvicinano notevolmente, 
nella forma esterna, a quelli della 0 . neuquena capa Ih., del 
Salam anqueano del Golfo di S. Giorgio e illustrati più innanzi, 
ma ne differiscono per la conchiglia più massiccia,, le coste più 
estese e robuste, i margini dentellati, o fortemente sinuosi, la 
forma d ell’im pronta dell’adduttore, ecc.

Una notevole somiglianza si nota pure con le due valve figu­
rate dal W hite (2) e riferite dubitativamente allY). (Alectryonia) 
pa lm etta  Sow, provenienti dal Cretaceo sup. di Sergipe (Brasile), 
le quali però hanno coste più numerose e acute, e più regolar­
m ente divergenti verso la periferia.

Dedico questa nuova specie alla memoria del mio compianto 
fratello Erm inio.

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano tra Calafate e l ’Estancia 
Quien Sabe; esemplari numerosi, di solito colle valve separate e 
più o meno incomplete, nell’orizzonte 4. I due esemplari mag­
giori provengono dall’orizzonte 6. - Una valva sinistra incompleta 
fu raccolta nel livello a Brachiopodi appena sópra il banco 6, che 
forma il ciglione del ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate; e due valve incomplete nel banco di puddinga 
con E xogyra ostracina nella vailetta del Chorrillo, sulla destra 
dell’A." Calafate, a 601 m. s. m.

( ‘) W ilck ens . baili. Gatti',, pag. 29, tav. V, fig. 4.
( 2) W hite, C retar .  Invert. Fossile, pag. 29, tav. I, fig. 3 -5 .



EXOGYRA GUARANITICA Ih.
(Tav. XVI, fìg. 9 e 10 a - b)

1899. Ostrea guaranitica I hering, Descr. O. guaranitica. 
1907. » » » Les Moli. foss.y pag. 50.

Alcuni esemplari, tutti però incompleti o frammentari, ed 
anzi in gran parte privati del guscio e ridotti a modelli interni.

Conchiglia più o meno irregolarmente allungata, molto ri­
stretta all'umbone e gradualmente pili espansa verso il margine 
palleale, senza però raggiungere una notevole ampiezza. Umbone 
acuto e spesso più o meno ripiegato verso il lato posteriore, che 
è concavo.

Valva sinistra molto rigonfia, col dorso submediano o al­
quanto spostato verso il lato anteriore, spesso ristretto in una 
specie di carena presso l'umbone e sempre più largo e arrotondato 
verso il margine palleale. Il fianco anteriore è di solito più breve 
e ripido di quello posteriore; anzi, in vicinanza dell’umbone, 
elevantesi perpendicolarmente dal margine della valva. Super­
ficie esterna a struttura lamelloso - concentrica, priva di coste.

Nessuno degli esemplari a disposizione è interamente libero 
dalla roccia, con la parte interna scoperta. In due valve sinistre 
sono però riuscito a isolare parzialmente l’area legamentare, che 
è triangolare - elevata (in relazione con la forma acuta dell’um- 
bone) e profondamente scavata.

Sui modelli interni della valva sinistra si notano tracce del­
l’impronta dell’adduttore, di forma allungata, alquanto obliqua, 
e situata nella metà posteriore della valva. I due esemplari meno 
incompleti (ma privi ambedue della parte palleale) misurano una 
altezza (nella parte conservata) di 77 e 89 mm., e una lunghezza 
di 43 e 51 rispettivamente. Non possiedo esemplari della valva 
destra.

La determinazione degli esemplari in parola è stata possi­
bile unicamente per confronto con esemplari ben conservati da 
me raccolti più tardi nella valle del Rio Shehuen, a Piedra Cla­
varia e a Parri - Aiken, località quest’ultima da cui proviene il 
tipo descritto dall’Ihering.

Gli esemplari di Parri - Aiken hanno statura molto varia­
bile, ma sempre inferiore a quelli dell’Estancia Anita, e cioè



un’altezza da 10 a 60 min. Tra quelli di Piedra Clavada alcuni 
superano i 100 m in. La forma è variabilissima, ma generalmente 
ovale - allungata e più o meno obliqua e ricurva, spesso col lato 
anteriore accentuatamente concavo. L’umbone in ambedue le 
valve è generalm ente appuntato, a volte submediano e quasi di­
ritto, m a più  spesso piegato posteriormente e ricurvo a spirale. 
La valva  sinistra è fortemente convessa e col dorso arrotondato, 
colla superficie esterna lamelloso - concentrica. La valva destra 
è piano - ondulata, o anche irregolarmente concava nella metà 
inferiore, a  superfìcie lamellosa esternamente. Impronta dell’ad­
duttore ovale - trasversa e spostata verso il lato posteriore. Mar­
gini interni delle due valve finamente crenulati (almeno negli 
esemplari giovanili) nel loro tratto superiore.

L o c a l it à . - Nelle arenarie grigie, alla base della scarpata del 
ripiano a S 66° E dell’Estancia Anita (esemplari associati nello 
stesso cam pione di roccia alla Donax annae - emjeniae) ; e nelle 
arenarie grigie e grigio - verdastre a SE dell’Estancia Anita, a 
858 m. s. m.

EXOGYKA OSTKACINA Lam.
(Tav. XVII, fig. 3; Tav. XVIII, fig. 3 a.-d)

1801. P lan o  spiriteli o&tracina Lamarck, Animai* san» rcrt.,  pag. 700.
1871. Ea'ogyra ostro rina  S toliczka, Pe.le.cyp, Crei, rock» South. India , pag. 459. 
1924. PI a no» p ir i te»  ostracina  J ourds, Misi. nat. Exoy.,  pag. 7, 8, 14, 15 e 69, tav.

I, fig. 1.

Parecchi esemplari, quasi tutti di valva sinistra, di solito 
incom pleti al margine paileale e più o meno sciupati.

Conchiglia massiccia, a contorno assai variabile ma di solito 
irregolarmente ovale o arrotondato, più o meno incurvata late­
ralmente.

V a lv a  s in is t r a  molto convessa, rilevata nel mezzo in una 
cresta più o m eno arrotondata e diretta in curva dall’umbone 
verso l ’estrem ità posteriore, dove si fa sempre piu ottusa. Questo 
rilievo divide la valva in due parti ben distinte. quella poste­
riore è più o m eno inclinata e spesso irregolarmente concava; 
l ’antero - paileale è convessa, di solito piu ripida ed estesa, colla 
m assim a inclinazione nella parte superiore della valva (dove 
talvolta si eleva quasi perpendicolarmente dalla linea della com­



messura) e sempre meno- declive procedendo verso la parte in­
feriore. La massima altezza del rilievo cade circa nel mezzo della 
valva.

Margine posteriore più o meno irregolare, ma nel complesso 
diritto. L’anteriore si continua in quello paileale formando una 
curva fortemente convessa. Umbone a spirale più o meno accen 
tuata, di solito poco o punto sporgente sul margine posteriore.

Il margine anteriore presenta internamente, in uno degli 
esemplari, un solco longitudinale con una serie di crenulazioni 
trasversali ben impresse. Negli altri esemplari i margini sono 
sciupati, o infìssi sulla roccia. L’interno della valva è raramente 
visibile e sempre in esemplari incompleti e sciupati. La cavita 
interna della valva penetra assai addentro sotto l’area legamen- 
tare. Quest’ultima è larga e più o meno elevata, incurvata verso 
il lato posteriore e con una depressione o fossetta mediana poco 
profonda ed egualmente incurvata. Impronta dell’adduttore (vi­
sibile in un solo esemplare, purtroppo mutilo nell’estremità in­
feriore) ampia, col margine superiore quasi diritto e quello infe­
riore fortemente convesso in basso, situata tra la linea mediana 
della valva ed il lato j>osteriore.

La v a lv a  destra è rappresentata da un solo esemplare di pic­
cola statura e molto incompleto. Valva piano - ondulata, coi mar­
gini laterali distintamente crenulati. Un'impronta della super­
ficie interna d una seconda valva destra, assai più grande e col- 
l’umbone spezzato, ha il margine antero - palleale ampiamente 
concavo, il posteriore quasi diritto. Un ottuso rilievo mediano, 
incurvato parallelamente al margine antero - palleale (rilievo che 
corrisponde nell’interno della valva a una depressione), separa 
una doccia poco incavata (corrispondente ad un rilievo della 
valva) egualmente incurvata, e una seconda depressione, ovale, 
situata verso il lato posteriore e un po’ in alto, nel cui centro si 
notano tracce dell’impronta dell’adduttore.

La descrizione ora riportata si riferisce agli esemplari rac­
colti a sud delFEstancia Anita. Ad essi vanno riuniti altri due 
raccolti nella valle dell’Arroyo Calafato. Il primo (tav. XVII, 
fig. 3) è rappresentato da una v a lv a  s in is tr a  incompleta lungo il 
margine postero - paileale, a contorno ovale - allungato, coll’um- 
bone spiralato e addossato al lato posteriore, col fianco anteriore 
quasi piano e quasi uniformemente inclinato, quello posteriore 
(in parte guasto) assai ripido. Carena relativamente acuta presso



l ’umbone e sem pre più arrotondata verso l’estremità posteriore. 
Superficie esterna lamellosa, quasi fogliacea. Il secondo esem­
plare (tav. X V III, fig. 3 a e d) è relativamente piccolo e mas­
siccio, colle due valve complete e interamente libere. La sinistra 
(fig. 3 a - b) è ovale - arrotondata, col dorso arrotondato e irre­
golarm ente ondulato, ripido il fianco antero - paileale e quello 
posteriore aderente a una valva di Ostrica che include un ciot­
tolo. La cavità interna è profonda, con la parte più depressa di­
sposta concentricamente al margine antero - palleale, il quale si 
eleva su di essa verticalmente. La cavità interna penetra pro­
fondam ente sotto l’area legamentare, che è fortemente incur­
vata verso il lato posteriore. I margini laterali presentano inter­
nam ente una fila di crenulazioni ben impresse, situate in una 
specie di fossetta parallela al margine, che è sottile e quasi ta­
gliente. Im pronta dell’adduttore ovale, appuntata in alto, dispo­
sta quasi parallelamente al margine posteriore e situata nella 
m età posteriore della valva. Superficie esterna liscia, con fitte 
linee di aocrescimento irregolarmente concentriche e a tratti più 
sporgenti.

La valva  destra (fig. 3 c - d) è alquanto convessa nella parte 
superiore (su cui si nota l’umbone nettamente spiralato), piano - 
ondulata nella metà inferiore. Fianco anteriore relativamente ele­
vato, perpendicolare alla linea della commessura, percorso da 
fitte lam elle concentriche attraversate da costicine verticali. La 
parte più incavata della valva cade nella parte superiore, presso 
l ’area legam entare. Il margine interno della valva è distintamen­
te crenulato su tutto il contorno. Ben distinta l’impronta dell’ad­
duttore, di forma irregolarmente subquadrangolare e prolungata 
in alto, parallelamente al margine posteriore. Dimensioni:

Estancia Anita (') Calafate 
altezza • min. 110 90 79 69 90 59
lunghezza . . . .  » 84 56 51 51 — 41
diam . della valva sin. . » 60 57 48 48 — 29
diam . della conchiglia » — — — — — 45

Gli esem plari descritti presentano cospicue somiglianze ool- 
YExogyra couloni Leym. (= E. sinuata  Sow.) (a), del Neocomiano

(>) Misure approssimate per lo stato incompleto degli esemplari.
( 2) W00D8, Cretac . Lamella  voi. II, parte IX (1913), pag. 395 (con sinonimia 

e numerose figure).



dell'Europa e segnalata pure nell’Argentina (Neuquén e Men- 
doza), colla quale a un primo esame si potrebbe essere tentati 
a identificarla. Ma un confronto accurato permette di rilevare 
nei nostri esemplari delle diversità abbastanza notevoli, quali : 
la forma generalmente più allungata e rigonfia (col rilievo me­
diano della valva sinistra più elevato); l’estremità posteriore 
meno prolungata; i margini laterali internamente crenulati e 
l’impronta dell’adduttore spostata posteriormente, mentre è sub­
mediana nella E. condoni. In quest’ultima, poi, la carena me­
diana è spesso munita di tubercoli che mancano nei nostri esem­
plari.

Questi ultimi trovano invece una rassicurante corrispondenza 
nella E. ostracina, tanto più se si tiene conto della grande varia­
bilità individuale di queste forme. La mancanza di coste e strie 
radiali nella maggior parte degli esemplari a disposizione non 
può ritenersi carattere sufficiente per una separazione specifica, 
tanto più che esse sovente vengono a mancare pure nelle forme 
tipiche dell'#, ostracina. D’altronde esse sono presenti nella valva 
destra della fig. 3 c - d\ valva che coincide singolarmente con la 
fig. 1, tav. XXXVI, dell’opera dello Stoliczka. L’impronta dell’ad­
duttore nel nostro esemplare è però più piccola ed eccentrica.

L’E. ostracina è specie diffusissima nel Campaniano dell’Eu­
ropa e nella parte superiore della serie di Trichinopoly (gruppo 
di Ariyalur = Campaniano) nell’India.

L'E. ostracina mendozana, segnalata dall’Ihering nel Roca- 
niano della prov. di Mendoza e da me ritrovata anche nel Terri­
torio del Chubut (vedi più avanti), è ben distinta dagli esemplari 
qui descritti, come pure dal tipo, per cui va separata come specie 
a sè stante.

L o calità . -Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
orizzonte 14. - Valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Ca- 
lafate, a 601 m. s. m.



Fam. MYTILIDAE

M YTILUS aff. DECIPIENS O. Wilck.
(Tav. XVII, fig. 4 o 5)

1907. A iy t i lu s  decipien*  W ilckens, Lam. Vastr.,  pag. 32, tav. V, fig. 8 -9.

Modello di una valva sinistra (fig. 4) un po' incompleto al­
l ’estrem ità palleale e che differisce dall’esemplare più grande del 
W ilckens per l’umbone più acuto e pel fianco anteriore meno 
nettam ente separato dalla parte mediana della valva, colla quale 
si unisce ad angolo arrotondato. Altezza, 25,5 mm. ; lunghezza 13.

Un secondo modello di una piccola valva destra (fig. 5) è 
molto prossim o all'esemplare giovanile figurato dal Wilckens: 
la superficie, incrostata di limonite, presenta due marcate rughe 
concentriche. Altezza, 10,5 mm. ; lunghezza, 7,5. Questo secondo 
esemplare, come pure quello giovanile illustrato dal Wilckens, 
differiscono dal tipo adulto del M. decipiens per la forma più 
espansa, che li avvicina al M. arrialoorensis Stol. del Cretaceo 
superiore dell’India (').

L o c a l it à . - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita.

S C A P H O P O D A

DENTALIUM CAZADORIANUM O. Wilck.

1907. D eu ta liu m  n n w lo r in n u m  W ilckens, Lam. Ca*tr., pag. 25, tav. IV, fig. 9.

Un esem plare colla conchiglia alquanto decorticata, mutilo 
nell’estrem ità superiore, e con quella inferiore infissa nella roccia. 
Conchiglia a sezione circolare, leggermente curva, decrescente 
molto lentam ente di diametro, liscia ma con alcune strie di ac­
crescim ento. Lunghezza della parte conservata, 6,5 mm. : le di­
m ensioni sono alquanto inferiori a quelle dell’esemplare del Wil-

(*) S toliczka, l ’elecyp. Vrctac. rock« ò. India , tav. XAIll, fig. 2, 3 e 5.



ckens. E’ specie del Senoniano del Cerro Cazador (orizz. /), Sierra 
Con t reras (orizz. e) e Sierra Baguales (n e q).

Il Dentalhnn sp. di Snow Hill (Antartide occid.), figurato 
dal Wilckens ('), è più grande e di forma più conica.

L o c alità . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

DENTALIUM sp. ind.

Un esemplare solo parzialmente isolato dalla roccia e perciò 
indeterminabile specificamente.

L o c a lità . - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
orizzonte 16 (associato a Solecurtus gratus e Arrhoges gregaria).

G A S T R O P O D A

Fam. PLEUROTOMARIDAE

PLEUROTOMARIA (?) ANDINA n. f.
(Tav. XVI11, fig. 4: Tnv. XIX, fig. 2)

Modello interno d’un esemplare di ragguardevoli dimensioni, 
mutilo all’apice e provvisto soltanto di una porzione, assai de­
formata, dell’ultimo anfratto.

Conchiglia largamente conica, costituita da 5 anfratti pochis­
simo convessi e terminanti inferiormente ad angolo arrotondato, 
almeno il penultimo giro che ha la base scoperta (in quelli supe­
riori l’angolo sembra piuttosto acuto). I giri superiori sono rive­
stiti di lembi di guscio relativamente sottile e adorno di distinte 
strie spirali.

L’esemplare ha le maggiori somiglianze con quello della P. 
plana Munst., del Senoniano inferiore della Germania, figurato

( l ) Wilckens, Ann. Biv. u. Gastr ., pag. 70, tav. I l i ,  fig. 20.



dal M uller (*), il quale però è molto più piccolo, coll’angolo api- 
cale m aggiore e la fasciola più marcata. Pure assai prossima è 
la  P . g igantea  Sow ., ohe è però proporzionalmènte più elevata.

La P. larseniana, del Senoniano dell’isola Seymour (Antar­
tide occidentale) (2), si differenzia nettamente per le dimensioni 
assai m inori e per la forma meno ampia e più elevata.

L ’altezza del nostro esemplare (incompleto) è quasi di 111 mm.
Il dubbio sul riferimento generico è suggerito dalla mancanza 

di una sicura traccia della fasciola, come pure delle strie di ac­
crescim ento a decorso falcato e convergente alla fasciola.

Quest’ultim a sembra accennata nel secondo anfratto, prov­
visto  d ’una porzione di guscio assai eroso che presenta un cor­
done m ediano più largo e rilevato. Non posso però escludere che 
si tratti di una forma della famiglia delle Trochidi. La specie 
però è certam ente nuova.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafàte, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

Fam. PHASIANELLIDAE

PHASIANELLA aff. INCERTA Porbes
(Tav. XVII, fig. 6 a - h )

1867. Phaxiaiietla incer ta  Forb. S toliczka, (iagtrop . Crft. rock* S. India, pag. 364, 
tav. XXIl i ,  fig. 17 - 19.

Un esem plare mancante dei primi anfratti e privato di gran 
parte del guscio. Conchiglia ovale - allungata, liscia, coi giri con­
vessi e separati da suture profonde, l’ultimo moderatamente ri­
gonfio e assai più alto della spira. Apertura ovale, superiormente 
ristrettita. Dim ensioni :

altezza della parte conservata . mm. 19
altezza dell'ultimo anfratto . . >> 15
diam etro dell’ultimo anfratto >> 11
altezza d ell’apertura . )> 11,5
larghezza dell’apertura . >> 7

H a le m aggiori somiglianze con la Ph. incerta, della serie 
di Ariyalur e Trichinopoly nell’India, la quale però è più grande

(*) Muller, T>ie Molfnskenfaunn dea tJnteraenon, pag. 85, tav. XII, fig. 3 -4  
[cum syn.) .

( 2) W ilc x en s , A nn. Biv. u. Gastr ., pag. 73, tav. I l i ,  fig. 24.



e proporzionalmente più rigonfia nell’ultimo anfratto. La Ph. co­
nula Stol., del gruppo di Ariyalur ('), è di poco più piccola del 
nostro esemplare, da cui differisce per la forma conica e per l’ul­
timo anfratto più rigonfio.

Una forma prossima è quella figurata dal Philippi C) sotto 
il nome di Buccinum hypeanum  e proveniente dal Cretaceo su­
periore di Hualpen nel Cile; forma però con la spira proporzional­
mente più elevata e l’apertura molto più allungata.

L o c a l it à . - Alla base del complesso delle arenarie grigio - 
verdi, ai piedi della scarpata del ripiano a S 6° W dell’Estancia 
Anita, a 1101 m. s. m.

Fam. NATICIDAE

NATICA CERRERIA O. Wilck.
(Tav. XVIII, fi*. 6 « - b)

1907. Antica correria W ilokens, Lavi. Costr. oh. Kreide S iidp .y pag. 13, tav. I l i ,  
fig- 7.

Riferisco a questa specie un modello di piccole dimensioni 
(8,5 mm. di altezza) e ben distinto dagli esemplari sotto descritti 
per la forma più allungata, ovale, della conchiglia. L'ultimo an­
fratto termina superiormente con un orlo pianeggiante.

E’ specie comune nel Senoniano del Cerro Cazador (orizz. i 
e k), Cancha Carrera (orizz. I) e Sierra Baguales (orizz. m  ed n).

L o c alità . - Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

NATICA aff. LEPIDA Phil.
(Tav. XVIII, fig. 8 x 2 )

1887. Antico tepido P hilipp!, Fós. terc. i  cuori . de ('h%1ey pag. 80, tav. X, fig. 24.

Esemplare unico, in gran parte decorticato e incompleto in­
torno all’apertura.

Conchiglia piccola, ovale-globulosa, formata da 4 Va anfratti 
separati da suture poco marcate. Spira poco prominente, occu-

( 1) S toliczka, Op. cit.f pag. 355, tav. XXIII, fig. 15.
(2) P h il ip p i , Fóeiles terc. i  cuart. de Chìle, pag. 60, tav. VI, fig. 7.



pan te circa % d ell’altezza totale. L’ombelico e il labbro interno 
sono nascosti dalla roccia : il labbro esterno è spezzato. Altezza 
della conchiglia, 11 mm. ; diametro, 9.

L’esem plare è somigliante alla N. lepida del Senoniano di 
Quiriquina (Cile), alla quale corrisponde anche per le dimensioni, 
ma ha l ’ultim o anfratto un po’ più depresso.

L o c a l it à . - Ripiano sulla sinistra del Rio Leona, presso lo 
sbocco nel Lago Argentino, orizzonte 5.

NATICA sp.

(Tav. XVIII| f i g .  7 a - h)

Tre m odelli interni, di cui due di piccole dimensioni (9 mm. 
di altezza in quello interamente isolato) e l’altro (fig. 7) assai mag­
giore (un po’ più di 18 mm. di altezza nell’esemplare completato), 
m a alquanto distorto. Conchiglia globulosa, formata da 4 giri, 
con spira relativam ente bassa, anfratti rotondi e l’ultimo molto 
rigonfio, separati da suture profonde. Apertura ovale, ombelico 
chiuso da un callo in parte conservato nell’esemplare più piccolo. 
Differiscono dalla N. cerreria per la forma più depressa della 
conchiglia.

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6.

Fam. SCALARIIDAE

SCALARIA FALLAX O. Wilek.

1907. Senta ria fa l la r  WlLCKKNS, /."ni. (,'nxtr., pag. 14, tav. I l i ,  fig. 8.

Un m odello coi soli tre ultimi anfratti parzialmente isolati 
dalla roccia, nella quale si trova associato a Panopaea pastorei, 
Cinulia pau per  e Arrhoges gregaria. L’esemplare è molto più pic­
colo del tipo figurato dal Wilckens, col quale però coincide nella 
forma e ornamentazione. Mancando la conchiglia, gli anfratti 
appaiono un po’ più convessi : su di essi spiccano le coste longi­
tudinali, che sono un pochino pili strette dei solchi interposti. 
E ’ specie del Senoniano del Cerro Cazador (orizzonte i).

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6,



Fam. APORRHAIDAE

ARRHOGES GREGARIA O. Wilck.

1907. A por rimi* prega ria WlLCKENS, La m. Ga*tr. oh. K  rei fi e Siiti p . , pag. 16, tav. I l i ,  
fig. 10 - 12 ; tav. IV, fig. 1.

1921. Arrhoge* gregaria WlLCKENS, iìcitr. z. Paldont. v. l 'a ta g ., pag- 12.

Parecchi esemplari di varie dimensioni, in gran parte allo 
stato di modelli interni più o meno incompleti, ma identici a 
quelli illustrati dal Wilckens.

E’ specie comunissima nel Senoniano della Sierra Contreras 
(orizz. e), Cerro Cazador (orizz. i e k), Caneha Carrera (l) e Sierra 
Baguales (m, n e q).

L o c a lità . - Ripiano sulla destra dell' Arrovo Calafate, di 
fronte a Calafate, orizzonte 6. - Sommità del ripiano a sud del- 
l’Estancia Anita, orizzonte 16 (associata nel medesimo frammen­
to di roccia a Solecurtus gratus e Dentalium sp.).

Fam. TURRITELLIDAE

TTJRRITELLA sp. ind.

Due frammenti di modelli interni, che non permettono alcun 
confronto o avvicinamento a specie nota.

L o calità . - Scarpata del ripiano tra Calafate e l ’Estancia Quien 
Sabe, orizzonte 8.

Fam. STROMBIDAE

PUGNELLUS aff. UNCATUS Forbes

(Tav. XVI l i, lig. 5 a - h e 9)

1846. Stromba* unrafus F orbes in Trans. Geol. Soc. London, VII,  pag. 129, tav. 
XIII, fig. 16.

1867. Pugnelht* u-neatu* S toliczka, (!a*ir. ( ' rei. racle* S. India , pag. 22, tav. I l i ,  
fig. 9 - 13.

Un modello interno alquanto incompleto, schiacciato e rive­
stito di lembi di guscio, e frammenti di alcuni altri modelli forte­
mente distorti.



Conchiglia ovale, nell’esemplare supposto completo con al­
meno 5 anfratti convessi, di cui l ’ultimo ventricoso e occupante 
circa % d ell’altezza totale (che è di 32,5 mm. nella parte conser­
vata. e di un po’ più di 35 nell’esemplare completato).

Labbro esterno molto espanso, alquanto incavato nell’angolo 
superiore : canale sifonale incompleto. La superfìcie dei modelli 
è liscia.

Gli esem plari a disposizione hanno le maggiori somiglianze 
con quelli illustrati dallo Stoliczka, e particolarmente con la fìg. 
9. Il P. uncatus  è però provvisto nell’ultimo anfratto di coste 
flessuose, di cui mancano tracce nei nostri esemplari, i quali sono 
troppo incom pleti e deformati per un sicuro riferimento specifico.

La specie in parola appartiene ai gruppi di Trichinopoly e 
Ariyalur nell’India gangetica, ma fu segnalata anche nel Seno- 
niano del Cile, presso Concepción, e a Puerto del Hambre (Port 
Famine) nello Stretto di Magellano. Il nostro esemplare meglio 
conservato corrisponde assai bene, per forma e dimensioni, a 
quello illustrato dal d’Orbigny ('), (distinguendosene unicamente 
per la mancanza di pieghe sull’ultimo anfratto, almeno nel mo­
dello interno. Da notare però che negli esemplari dell’India le 
coste sono m olto più strette ed elevate che in quello del d’Or­
bigny, per cui è molto probabile che quest’ultimo debba separarsi 
come forma a parte, cui converrebbe conservare, in tal caso, il 
nome originariam ente assegnato dal d'Orbigny di P. semisul- 
catus.

L ocalità. - Nella metà inferiore del complesso delle arenarie 
grigie e grigio - verdi, a nord dell’Estancia Maria Antonia, oriz­
zonte 1.

Fam. CASSIDIDAE

CASSIDARIA MIRABILIS O. Wilck.

1910. Cassidaria m irn h i l is  WlLCKENS, Ann. Biv. n. G attr . ,  pag. 86, tav. IV, fig. 9-13.

ITn esem plare di piccole dimensioni, incompleto, parzialmen­
te compreso nella roccia e con la parte scoperta privata in parte 
del guscio. Non ostante il suo stato incompleto, esso si presta a una

(>) Secondo la  figura riportata in P h im f p i , Los fós. terc. i  cuart. de Chile, pag. 
32, tav. I , fig. 7.



determinazione sicura per confronto cogli esemplari illustrati dal 
Wilckens e particolarmente con la fìg. 13. che è soltanto un po’ 
più grande. Il nostro esemplare comprende i due ultimi anfratti 
e parte del terzultimo. Assai caratteristica ne è l’ornamentazione : 
il penultimo giro è provvisto di, una carena rilevata in una fila 
di tubercoli; nell’ultimo giro la carena si risolve in una serie di 
grossi tubercoli; una seconda fila di tubercoli, più piccoli, de­
corre più in basso (questa seconda fila comincia a comparire sul 
penultimo anfratto). I tubercoli della fila superiore si uniscono 
a quelli inferiori mediante rilievi verticali ottusi. La conchiglia 
è inoltre adorna di strie spirali che sormontano i nodi. Sul pe­
nultimo anfratto i nodi si prolungano in basso in forma di ottusi 
rilievi verticali, fino alla sutura inferiore, che corre ondulata. 
Nell’ultimo anfratto, i nodi non si modellano sul nucleo interno, 
che è liscio. L’ultimo, e più ancora il penult imo giro scendono ver­
ticalmente sotto la carena, mentre al disopra sono piani e incli­
nati.

La C. mirabilis fu segnalata nel Senoniano di Snow Hill e 
dell’isola Seymour (Antartide occid.).

Località. - Scarpata del ripiano tra Calafate e 1’ Estancia 
Quien Sabe, orizzonte 7 (associata nel medesimo campione di 
roccia alla Cytherea australis).

CASSIDARIA (?) sp.

Frammenti di conchiglie deformati e incrostati da durissima 
ganga rocciosa. Uno degli esemplari presenta parzialmente allo 
scoperto il penultimo anfratto, che è adorno di grossi tubercoli 
un po’ allungati verticalmente, e di distinte strie spirali sia attra­
verso i tubercoli, sia nella parte superiore dell’anfratto, sotto la 
sutura che lo separa dal giro precedente.

Una determinazione non è possibile, per quanto sembri trat­
tarsi di una forma simile alla C. mirabilis del Senoniano dell’An­
tartide.

Località. - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nel banco arenaceo - conglomeratico soprastante al livello con fil- 
liti, orizzonte 8.



COMINELLA (?) TUMIDA (O. Wilck.)
(T av . X IX , fig. 4 a  - b)

1907. S tr u t ln o la n o p x ix  (?) tumula  W ilckens, La ni. Oastr., pag. 20, tav. IV, fig. 3 -4 .

Il W ilckens, in un primo tempo, aveva riunito con dubbio 
la specie in parola al gen. Struthiolariopsis, riportandola più 
tardi ('), m a con riserva, al gen. Tudicula. Gli esemplari a mia 
disposizione non permettono, per la loro incompiutezza, un sicuro 
riferim ento generico, per quanto nella forma esterna si avvici­
nino a certe specie del Terziario cileno ascritte dal Philippi (J) 
al gen. Fusus (come F. obesus e F. crassus), ma più probabil­
m ente riferibili al gen. Cominella.

C onchiglia m olto grossa, ovale - rigonfia, con la spira rela­
tivam ente corta e l ’ultimo anfratto ventricoso. Anfratti piani, 
adorni di coste spirali ben rilevate, specie nell’ultimo giro, e da 
pieghe longitudinali ingrossate nel mezzo in forma di nodi. Le 
coste spirali si attenuano in vicinanza della sutura, mentre sono 
più spiccate in corrispondenza delle coste longitudinali. Quest’ul- 
tim e s ’iniziano piuttosto bruscamente a una certa distanza sotto 
la sutura e s i elevano subito nei tubercoli : tra esse e la sutura 
si stende una zona pianeggiante.

L’apertura, negli esemplari in esame, è incompleta e riempita 
dalla roccia, a contorno ovale, ampia, assai più larga nel mezzo 
e superiorm ente angolosa.

Dei tre esem plari raccolti, tutti incompleti, due sono parzial­
m ente provvisti di guscio, mentre il terzo è allo stato di modello 
interno. In quest’ultimo le pieghe longitudinali sono ben distinte 
su ll’anfratto inferiore, il quale, nei due esemplari precedenti, è 
invece quasi liscio nel modello interno. Le dimensioni sono assai 
maggiori del tipo figurato dal Wilckens : nei nostri due esemplari 
m eglio conservati l ’altezza è un po’ superiore a 32 e 35 mm. 
rispettivam ente.

Gli esem plari in esame offrono una certa somiglianza con la 
Com inella fuegiensis  (-1) del Magellaniano di Carmen Sylva (Terra 
del Fuoco), dalla  quale però differiscono per la foima un po’ più

( ')  W ilckens, B eitr. 2 . Palaont. von Patag ., 1921, pag. 10. 
( a) P h il ip p i, Fòt. terc. i  cuart., pag. 44, tav. I l i ,  fig. 4 e 6. 
(3) I herino,« Le» M oli, foss., pag. 343, tav. XIV, fig. 97 a - b .



allungata, gli anfratti più separati fra loro e le coste spirali meno 
fitte e numerose.

Località. - Ripiano sulla destra dell’Arrovo Calafate, di fronte 
a Calafate, orizzonte 6.

Fam. ACTAEONIDAE

ACTAEON AUSTRALIS n. f.
(Tav. XIX, fig. 3 « - h)

Un esemplare col guscio assai decorticato, l ’apice spezzato, 
e alquanto incompleto nell’apertura (riempita dalla roccia), cosi 
da rendere impossibile un sicuro riferimento generico.

Conchiglia oblunga, colla spira discretamente elevata ed acu­
ta, giri stretti, superiormente troncati e separati da suture ben 
impresse. Ultimo anfratto grande, subcilindrico, coperto di strie 
spirali fitte, poco rilevate, arrotondate e separate da solchi più 
stretti di esse. Apertura allungata, relativamente stretta nella 
parte superiore e ovale - oblunga in quella inferiore.

L’esemplare presenta ragguardevoli somiglianze coll’ut. cur- 
culio Forb., del gruppo di Ariyalur nell’India ('), ma se ne di­
stingue per la spira un po’ più breve e pei primi anfratti quasi 
piani lateralmente, anzi che subconvessi. Dimensioni:

altezza della parte conservata . . mm. 15,5
altezza dell’ultimo anfratto . . . » 11,5
diametro dell’ultimo anfratto » 7,5

Località. - Sommità del ripiano a sud dell’Estancia Anita, 
nelle arenarie verdi dell’orizzonte 16.

CrNULIA PAUPER O. Wilck.
(Tav. XIX, fig. 5 a - c, 6 e 7 a - b)

1907. C in u l ta  p a u p e r  WiLCKENS, Lam . G a H r^  pag. 23, tav. IV, fig. 6 a  - h.

Cinque esemplari allo stato di modelli interni, di grandezza 
assai diversa (rispettivamente 5,5; 6; 8; 15 e 16 mm. di altezza). 
Conchiglia globulosa, con la spira non sporgente, formante un (*)

(*) JStoliczka, G a s tr .  C r e i . rocks  S.  I n d i a , pag. 417, tav. XXVII, fig. 12 - 13.



corpo unico (benché separata mediante una distinta sutura) col­
l ’ultim o anfratto, il quale è rigonfio, ventricoso e nei due esem­
plari più piccoli recante tracce di regolari strie spirali. Nell’esem­
plare m aggiore (fig. 7), ricoperto di lembi di guscio, la spira nella 
parte decorticata sporge alquanto dall’ultimo anfratto: il guscio 
è adorno di strie spirali regolari e ben impresse.

Ombelico chiuso da un callo : apertura ovale ed obliqua ri­
spetto a ll’asse della conchiglia.

E ’ specie frequente nel Senoniano superiore della Sierra Ba- 
guales (orizzonti m , n e q).

L o c a l it à . - Ripiano sulla destra dell’ Arroyo Calafato, di 
fronte a Calafato, orizzonte 6.

Un m odello interno con l’apertura nascosta dalla roccia. Spira 
piccola e per nulla prominente. Sull'ultimo anfratto si notano 
tracce delle strie spirali. Altezza, 10 mm. ; diametro dell’ultimo 
anfratto, 10,5 mm . Nella metà inferiore del complesso delle are­
narie grigie e grigio - verdi, a S 8° W dell’Estancia Anita.

N A U T I L O I D E  A

NA U TILU S SUBPLICATITS Phil. var. AUSTRALIE n. var.
(Tav. XIX, fig. l a - b )

1895. N a u t i l u »  s u b p h v a t u s  Phil. S teinm ann , D ie  C e p h a lo p .  d . Q u i r i q u i n a - S c h t c h t e n , 
pag. 65, tav. IV, fig. 1 - 3.

Un esem plare allo stato di modello, alquanto incompleto an­
teriormente, in gran parte eroso esternamente, e nella parte re­
stante coperto da una vernice bruna, limonitica.

Conchiglia involuta, coll’ombelico interamente chiuso, avente 
le seguenti dim ensioni :

diam etro m assim o . , •
altezza d ell’ultim o giro 
larghezza d ell’ultimo giro . . . .
rapporto fra il diametro e la larghezza

mm. 128 = 100
» 80 = 62,5
)> 84 circa = 65
>> 1:1,05

Il dato della larghezza dell’ultimo giro pecca sicuramente in 
difetto, poiché la conchiglia è incompleta intorno all’apertura. 
Esso dovrebbe piuttosto mettersi in rapporto coll altezza dell ul­



timo giro, misurata in corrispondenza della parte peristomale 
conservata, e che è di circa 71 mm. Il rapporto risulta in tal caso 
di 1:1,18, anziché di 1:1,05; e quindi molto prossimo a quello 
degli esemplari di Quiriquina illustrati dallo Steinmann, nei 
quali è compreso tra 1,19 e 1,27.

I setti, purtroppo imperfettamente disegnati sulla superficie 
esterna del modello, decorrono quasi diritti, o molto leggermente 
sinuosi sul fianco, mentre sul dorso descrivono una curva dolce­
mente convessa all’indietro.

E’ una forma indubbiamente molto affine al N. subplicatus. 
Le uniche differenze rilevabili sono le seguenti : i setti nel nostro 
esemplare sono più numerosi e quindi un po’ meno distanziati 
che nella specie cilena, e cioè in numero di 15 o 16 per giro, invece 
di 11-13;  la conchiglia è più strettamente involuta, coll’ombe­
lico appena accennato, mentre esso ha la forma di uno stretto 
imbuto chiuso negli esemplari di Quiriquina. Il sifone è margi­
nale. come nel N. subplicatus: il suo orifizio è ben visibile al­
l’estremità anteriore, contiguamente al dorso. Mancano tracce 
delle coste radiali che si osservano invece nella maggior parte 
degli esemplari provvisti del guscio.

Queste differenze ci persuadono a separare il nostro esem­
plare da quelli cileni, sia pure provvisoriamente come una sem ­
plice varietà, in attesa di esemplari meglio conservati che per­
mettano un più esatto confronto.

II N. blanfordianus del Senoniano dell’Isola di Seymour (An­
tartide occid.), avvicinato da Kilian e Reboul (') al N. subplicatus 
e messo in sinonimia col N. bouchardianus dell’India (2), sembra 
molto prossimo al nostro, ma lo stato incompleto degli esemplari 
antartici non consente di precisare i rapporti e le differenze. L’e- 
semj>lare della fig. 1, visto dal lato esterno, è in ogni modo molto 
più rigonfio del nostro. Gli esemplari dell’India del N. bouchar­
dianus hanno l ’ombelico aperto, mentre è interamente chiuso nel 
nostro, che va perciò tenuto distinto.

Il N. romeroi, del Rocaniano (Cretaceo sup.) di Roca (Rio 
Negro) f), ha l’ombelico chiuso, ma il sifone subcentrale (anzi che 
esterno come niel nostro) e i setti fortemente sinuosi. La figura

(*) K ilian et Beboul, L e*  C e p h a l .  n é o c r é t ., pag. 8, tav . I , fig. 1 2.
(3) Blanford a. S toliczka, Crei, rocka S. In d ia , tav. IV e V.
(3) Ihering, L e s  M o l i .  d. t e r r . c r i i ,  s u p . ,  pag. 195, tav. I, fig. 1.



datane d a ll’ Ihering non permette peraltro un confronto nella 
forma generale della conchiglia.

L o c a l i t à . -  Ripiano sulla destra dell’Arroyo Calafato, di fronte 
a Calafate, orizzonte 6.

A M M O N O I D E A

HOLCODISCUS HAUTHALI Paulcke

(Tav. X, fig. 24)

1907. iH olcod iseus H a u t fiali P auxcke, Cephaf. oh. K reide  Siidpat., pag. 221 (55), 
ta v .  X V I, fig. 2 - 3 .

Piccolo frammento d’un modello di giro esterno, sicuramente 
determ inabile grazie alla caratteristica ornamentazione. Consiste 
questa d ’una grossa costa principale, diritta, dal cui lato poste­
riore si staccano due coste secondarie, iniziantisi l’una presso il 
margine om belicale e l’altra circa nel mezzo del fianco. Tutte 
queste coste sono arrotondate e separate da spazi pure arroton­
dati, e continuano gradualmente ingrossandosi fino al dorso (che 
è arrotondato), dove raggiungono la massima grossezza. Ante­
riormente alla  costa principale si nota una strozzatura segnata 
da un solco profondo, arrotondato e limitato sul lato anteriore 
da una costa sem plice, diritta e ben rilevata, quantunque relati­
vam ente sottile.

Il fram m ento descritto trova ottimo confronto nella fig. 2 a 
del Paulcke.

A lla  m edesim a specie appartiene un secondo frammento (fig. 
24) di giro esterno con impronta. Sul margine ombelicale si no­
tano due elevati tubercoli, da ciascuno dei quali partono due coste, 
di cui quella anteriore si biforca circa nel mezzo del fianco. Ognu­
na di queste coste dicotome limita posteriormente una strozza­
tura della conchiglia, segnata da un profondo solco. Le due coste 
che divergono dal tubercolo ombelicale situato nella parte ante­
riore del frammento in esame sono precedute da due coste indi- 
pendenti l ’una d all’altra, di cui l ’una sottile e l'altra molto più 
grossa e quasi dicotoma nella sua parte esterna. Le due coste che 
partono dal tubercolo ombelicale posteriore sono invece prece­



dute da una sola costa semplice e relativamente sottile. Tutte le 
coste poi s’ingrossano notevolmente verso il dorso, presso il quale 
si presentano arrotondate.

Anche questo secondo esemplare coincide assai bene colla 
fig. 2 a del Paulcke. Alla medesima specie va probabilmente 
riferito pure un frammento di un’impronta di giro esterno.

Lo H. hauthali è strettamente legato ad alcune forme della 
parte superiore dei gruppi di Trichinopoly e Ariyalur nellTndia 
(parte inf. del Senoniano sup.), e fu segnalato dal Paulcke tra il 
materiale raccolto nella Sierra Contreras (orizzonte e).

L o c a l i t à . - Nelle arenarie grigie, compatte, nelle prime balze 
rocciose situate a S 6 - 8° W dell’Estancia Anita.

Cf. KOSSMATICERAS ANTARCTICUM St. Weller

(T av . X, fig. 25)

1903. Holcoétepkanu* antarcticus W eller, Antarrtic Fossile, pag. 4, tav. II , fig. 1-2 . 
1909. Kossmaticeras (Gunnaritfs) antarctìcuw  K ilia n  et R ebo ul , Les Ceph. nèo- 

crit., pag. 3, tav. V i l i  - X I I  e X I V - X V I .

Modello interno comprendente parte del penultimo e ultimo 
giro, e coll’ombelico occupato dalla roccia. I giri sono ornati di 
coste semplici, arrotondate, ingrossantisi verso il dorso.

L’esemplare, per quanto prossimo alla specie in parola, d’al­
tronde assai polimorfa e caratteristica del Senoniano dell’Antar­
tide occidentale, non si presta, pel suo stato di conservazione, a 
un riferimento sicuro.

L o c a l i t à . -  Sopra l ’Estancia la Geronima.



3. PATAGONLANO

DELLA REGIONE DEL LAGO ARGENTINO



B R A C H I O P O D  A 

Fam. TEREBRATELLIDAE

TEREBRATELLA VENTER Ih.
(T av . XX, fig. 1 a  * e)

1903. Terebratella venter  I herino, Le* Brach. te rt.y pag. 329, tav. I l i ,  fig. 5 a - e. 
1907- ” » I h b r in o , Le* M oli. foss., pag. 479.

Parecchi esemplari, per lo più completi e ben conservati. 
Nella forma esterna corrispondono al tipo figurato dalPIhering, 
m a sono tutti più piccoli, meno rigonfi (il grado di convessità 
varia però sensibilm ente da un esemplare all’altro), coll’apice 
generalm ente m eno incurvato (salvo in uno, nel quale è forte­
m ente piegato e quasi applicato alla valva dorsale).

Il seno mediano della valva dorsale comincia un po’ sopra 
il centro e d iventa gradatamente più largo e profondo verso la 
fronte, la quale sporge alquanto ad ogiva. Superficie esterna per­
corsa da numerose e finissime strie concentriche, a tratti più 
marcate, specie negli esemplari più sviluppati, così da conferirle 
un’apparenza lamelloso - terrazzata.

Per la minore convessità, i nostri esemplari parrebbero av­
vicinarsi alla var. pyram idesia  dell’Entrerriano di Puerto Pirà- 
m ides (Penisola Valdéz), illustrata ma non figurata dall’Ihering, 
nella quale però il seno della valva dorsale è talvolta poco pro­
nunciato. Dimensioni :
lunghezza . mm. 17,5 18 19 21,5 21,5 24,5 26 28 29 29 30
la rgh ezza . » 15 15 17 20 19 23 24 26 25,5 26,5 —
spessore » 7,5 8 9,5 10,5 9,5 13 12 13 14 14 —

La T. ven ter  è specie del Patagoniano e Soprapatagoniano, 
che arriva con la var. pyram idesia  fino all’Entrerriano.

L ocalità. - Allo sbocco in pianura dell’Arroyo de los Perros, 
orizzonte 1.

L A M E L L I B  R A N C H I  ATA 
Fam. NUCULIDAE

NUCULA sp.

Modello interno di una valva sinistra alquanto incompleta 
al margine. V alva assai rigonfia, a contorno ovale - obliquo, for­
temente inequilaterale. Estremità anteriore alquanto ristretta e



arrotondata; quella posteriore larga e arrotondata: margine pai- 
leale convesso. Umbone piccolo, acuto, situato circa a té della 
lunghezza totale. Ai due lati dall’umbone, da cui divergono ad 
angolo ottuso, notansi tracce delle due serie di piccoli denti del 
cardine tassodonte. La superficie del modello è liscia ma con un 
solco concentrico ben marcato in vicinanza del margine pai leale. 
Altezza, 14 mm.; lunghezza, circa 16,5-17;  spessore, 6.

L’esemplare ha le maggiori somiglianze con la N. observato- 
ria del Soprapatagoniano del Monte Observación (Santa Cruz) ('); 
specie caratterizzata da un’espansione aliforme dell’area, che non 
può dirsi se esistesse nel nostro esemplare, perchè incompleto al 
margine dorsale. Ad ogni modo, esso differisce dalla N. observa- 
toria per l’estremità anteriore arrotondata, anzi che angolosa, e 
quella posteriore più largamente arrotondata; per l’umbone più 
acuto e le dimensioni molto maggiori.

Località. - Scarpata del ripiano a sud deH’Estancia Bon 
Acord, orizz. 1.

Fam. ARCIDAE

CUCULLAEA CALAFATENSIS n. f.
(T av . XIX, fig. 2 a - b)

Un modello interno colle due valve unite, incompleto al mar­
gine e rivestito di piccoli lembi decorticati del guscio.

Conchiglia trasversalmente allungata, obliqua, inequilatera- 
le e rigonfia. Fianco anteriore elevato e fortemente inclinato : 
quello posteriore è separato dalla parie mediana della valva me­
diante un rilievo arrotondato, decorrente dall’ umbone verso 
l’estremità posteriore. Estremità anteriore arrotondata : margine 
paileale (ricostruito in base alle linee di accrescimento) larga­
mente convesso; margine posteriore obliquo. L’anteriore e il po­
steriore formano col margine cardinale un angolo poco arroton­
dato.

Umboni grossi, elevati, acuti, ricurvi, cogli apici distanti 
3 mm. nel modello, e situati circa a 0,28 della lunghezza totale.

Superficie coperta di coste radiali larghe e piane, separate 
da solchi molto più stretti di esse, sempre più rilevate verso il 
margine, che è dentato, e incrociate da linee concentriche di ac- (*)

(*) Ihering, Lee Moli, fosti., p ag . 227, ta v . V I I ,  fig. 49 a - 6 .



crescim ento. A lea  solo in parte scoperta, solcata longitudinal­
mente. Il cardine è nascosto. Altezza (completata), circa 58 mm. ; 
lunghezza, circa 85; spessore, 48.

L’esem plare ha le maggiori somiglianze con la C. chilensis 
P h ., del Terziario del Cile (Islas Guaitecas, Matanzas e Levu) ('), 
ma se ne distingue per gli umboni più grossi e prominenti, per 
la parte anteriore più attenuata e la superficie della conchiglia 
percorsa da solchi radiali relativamente profondi come nella C. 
alta  Ih. (2). Quest’ultima, che è specie del Patagoniano e Sopra- 
patagoniano, ne è, a sua volta, ben separata per la forma molto 
meno allungata.

La C . donateli Sh. et N. C), del Terziario di Seymour (Antar­
tide occid.), è m eno allungata c quasi equilaterale.

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della vailetta del Chorrillo, sulla destra dell'Arroyo Calafate, 
orizzonte 1.

ARCA sp. iud.

Modello interno di una valva sinistra, assai rigonfia, trasver­
salm ente allungata, coll’umbone largo e piatto. Lo stato di con­
servazione non permette confronti e avvicinamenti.

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della vailetta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, oriz­
zonte 7.

GLYCIMERIS CUEYENSIS Di.

1897. P e c h i n c u l v x  p u h n n a t u *  c u e r e m t ix  I hering, O s  M o l i .  te r c . d a  P a t a f f i  pag. 238, 
tav. VII, fig. 46; tav. V i l i ,  fig. 50.

1907. G l y r i m e n s  c u e v e n s i *  I hering, L e s  M o l i ,  f o s s . ,  pag. 240 ( m m  s y n ) .

Una valva destra alquanto incompleta al margine e di pic­
cola statura (altezza, circa 30 mm.; lunghezza, 33), ma piena­
m ente corrispondente agli esemplari figurati dallThering e dal- 
l’Ortmann.

E ’ specie del Patagoniano, Soprapatagoniano, e dell’Entrer- 
niano di Puerto Piràmides.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’ Estancia Bon 
Acord, orizzonte 5.

( ' )  P h i l i p p i , Los f è s i le *  t e r c .  i  c u a r t .  de C h i l e ,  pag. 163, tav. XL, fig. 2.
(») I hering, Les i t o l i ,  f o s s . ,  1907, pag. 232 (cum sytk).
(») W ilckbns, D i e  T e r t .  i t o l i . ,  pag. 6, tav. I, fig. 6 -9 .



Fam. ASTARTIDAE

VENERICARDIA PATAGONICA Sow.

1846. C a r d i l a  p a ta g o n ic a  S owerby, D e s c r ip t .  o f  T e r t . fo s f i t i  S h e l l * , pag. 251, tav. 
II, fig. 17.

1907. V eti e r i  c a r d  in  p a ta g o n ic a  I hering, Les M o l i ,  f o s s pag. 283, tav. X, fig. 67 a - b

Una valva destra aderente alla roccia, incompleta e col gu­
scio in parte decorticato, ma che trova piena rispondenza negli 
esemplari figurati dai citati autori.

L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, 
orizzonte 3; associata, nel medesimo campione di roccia, alla 
Chlamys geminata.

VENERIC ARDIA CANNADA Ih.

1907. V  e n t r i  c a r d ia  cairn a i l  a  I herin o , L e t  M o l i ,  f a t e . ,  p ag . 287, tav. X, fig. 71 a - f .

Impronta di valva destra. Il modello artificiale sia nel con­
torno, sia nell’ornamentazione (consistente in circa 23 coste più 
larghe degli spazi interposti e coperte di tubercoli lamelliformi) 
corrisponde ai tipi figurati dall’Ihering.

E’ specie del Patagoniano e Soprapatagoniano.
L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del- 

l’Arroyo Calafate, orizzonte 2. - Alcune valve isolate, più o meno 
incomplete e col guscio calcinato, ma coincidenti cogli esemplari 
tipici, provengono dalla scarpata del ripiano a sud dell’Estancia 
Bon Acord, orizzonte 5.

Fam. LUCINIDAE

PHACOIDES PROMAUCANA CRUCIALIS Ih.

1907. P h a c o id e t  p r o m a n c a n a  c r u c i a l i s  I hering, L e*  M o l i ,  f o s s . ,  pag. 288, tav. X III, 
fig. 90 a  - b.

Un esemplare colle due valve unite, un po’ incompleto al 
margine e privato di gran parte del guscio. Superficie adorna di 
linee concentriche strette ma nettamente rilevate, separate da 
intervalli più larghi di esse e coperti da finissime strie concentri­
che. Salvo le minori dimensioni (altezza, 14 mm.), l’esemplare



coincide con quelli figurati dall’Ihering, e specialmente con quello 
dell’Ortmann.

E specie del Patagoniano e Soprapatagoniano. Secondo l’Ihe- 
ìing, la varietà crucialis , di Santa Cruz, si distingue dal tipo (pri­
mieram ente descritto dal Philippi pel Terziario del Cile) pel mar­
gine postero - dorsale più corto e leggermente convesso, per la 
scultura più pronunciata e la forma più convessa. Il nostro esem­
plare corrisponde precisamente alla varietà istituita dallThering.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’ Estancia Bon 
Acord, orizzonte 3.

Fam. CARDIIDAE

CARDIUM PH ILIPPH  Ih.

1867. C ardivi» P h ilip p ii  I hering, 0» Moli. terc. da P atag., pag. 249, tav. VI,
fig. 40.

1907 » » I hhuno, I.es Moli. foss.f pag. 291 (eum syn.).

Modello interno incompleto di una valva sinistra, di statura 
media, corrispondente agli esemplari figurati da Philippi, Ort- 
mann e Ihering.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’ Estancia Bon 
Acord, orizzonte 1.

CARDIUM cf. MAGELLANICUM Pini.
(Tav. XX, fig. 5)

1887. C ard iu m  m agtlU m icum  P h ilippi, Los fósiles terc. i  cuori, de C hilt, pag. 170,
tav. XXXVIII, fig. 4.

1907. » » Lhbring, Les Moli. /oss.y pag. 348.

Modello interno di un esemplare quasi completo e colle due 
valve unite. Conchiglia ovale - obliqua, assai rigonfia, più alta 
che lunga, cogli umboni assai prominenti. La parte più convessa 
della conchiglia decorre obliquamente dall’umbone verso l’estre­
mità posteriore, in modo che il fianco posteriore, arrotondato, si 
presenta assai più inclinato di quello anteriore. Il margine ante­
riore ripiega in curva regolare e alquanto obliqua verso quello 
palleale. La superficie esterna del modello reca tracce di nume­
rose coste radiali mal distinte, molto più strette degli spazi in­
terposti, in numero non precisabile ma certamente superiore a



30, attraversale da alcune linee concentriche d’ accrescimento. 
Altezza, circa 78 min.; lunghezza, 66; spessore, 41.

L’esemplare è molto prossimo e probabilmente identico al 
C. viagellanicum  del Magellaniano di Magellano (Punta Arenas), 
ma è un po’ più grande.

L o c a l i t à . -  Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, 
orizzonte 2.

CARDIUM cf. PATAGONICUM Ih.

1907. Cardium palagonieum Irering, Le* Moli. fotw., pag. 293, tav. X I, fig. 73.

Una valva destra mutila nella parte posteriore e conservante 
il guscio solo in quella anteriore. Valva di piccole dimensioni, 
assai rigonfia, coperta di numerose coste radiali (circa 26 - 28 nel­
l’esemplare integro) nettamente rilevate e molto più strette degli 
spazi interposti, che sono piani. Le coste si fanno sempre più 
avvicinate verso l’estremità anteriore. Altezza, circa 12 mm.

Nella forma e ornamentazione corrisponde al tipo figurato 
daU'Ihering, che è però molto più grande.

Il C. patagonicum  proviene dal Patagoniano della zona co­
stiera della Patagonia orientale.

L o c a l i t à . - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 1.

Fam. VENERIDAE

DOSINIA MERIDIONALIS Ih.

1897. Dosinia meridionali* I hering, O s Moli. (.ere. da Pa-tag., pag. 256, tav. V I,
fig. 41.

1902. » » Ortmann, Tert. In vertì pag. 145, tav . X X IX , fig. 2 a -c .
1907. » » I hering , Le* Moli, foss., pag. 300.

Un esemplare incompleto e privato di gran parte del guscio, 
e alcuni modelli interni. E’ specie del Soprapatagoniano.

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra delFArroyo Calafate, 
orizzonte 2 (1 esempi.). - Sulla destra delFArroyo de los Perros, 
orizzonte 1 (alcuni modelli).



A ll esemplare del Chorrillo se ne associano alcuni altri, pic­
coli e grandi, in parte rivestiti del guscio, e che per la lunula meno 
impressa, le strie concentriche meno distinte, la forma più con­
vessa, parrebbero riferibili alla D. laeviuscula Phil. del Patago- 
niano (l).

DOSLNIA cf. BURMEISTERI Ih.

1907. Dosimn Burm eisteri I hering, Les Moli, faxa., pag. 301, fig. 13.

Un m odello interno con le due valve unite, ben distinto da­
gli esemplari sopra citati per la forma meno allargata, subcirco­
lare, e per l ’umbone grosso ed elevalo. Altezza, 22 mm.; lunghez­
za, 20,5.

La D . burm eisteri fu segnalata nel Patagoniano inferiore del 
Bajo de San Juliàn. Una forma molto prossima è la D. magel­
lanica, del Magellaniano inferiore di Magellano (*).

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del 
Chorrillo, sulla  destra dell’Arroyo Calafate, orizzonte 2.

MARCIA ARENOSA (Ortm.)

1899. Ve?ms arenosa O rtmann , The fauna, of thè Mage.ll. heds, pag. 428.
1902. » i» O rtmann, Tert. ìn v ., pag. 136, tav. XXVIII, fig. 2 a h.
1907. Marcia, arenosa I herino , Les Moli, foss.y pag. 350.

Una valva sinistra incompleta, col guscio calcinato e molto 
eroso. L’esemplare è ben caratterizzato dalla forma trasversal­
m ente ellittica, mediocremente rigonfia. Superficie percorsa da 
numerose strie concentriche molto fitte e a tratti piu pronunciate.

E ’ specie del Magellaniano superiore (orizz. I l i)  di Magellano 
(Punta Arenas).

L o c a l it à . - A llo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 3. - Una seconda valva sinistra, col guscio 
ca lo in ato e in gran parte decorticato, ma sicuramente detenni - 
nabile per la caratteristica forma allungata trasversalmente, fu 
raccolta nella scarpata del ripiano a sud dell’Estancia Bon Acord, 
orizzonte 5.

(*) I hbr ino , Les M oli, foss., pag. 301 ( cum syn .).
(*) Ortmann, T e r t. ln v e r t.,  pag. 144, tav. XXVII, fig. 13,



MARCIA NAVIDADIS (Phil.)

1987. Verni* naid-dadi* Philippi, Lo* fonile* fere, i cuart. del Uhtle, pag. 120, tav.
X IV , fig. 4.

1908. » »> S teinmann 11. W ilckens, K rei fi e- n . Te.rtUirfo** . t pag. 44;
tav. IV, fig. 3 a  - c

1909. Marcia Davidadì* Ihering, Nouv. redi. *ur la Form. MagelLy pag. 35.

Modello interno incompleto d’una valva destra di piccole di­
mensioni (altezza, circa 21 - 22 mm.), ornala da 12 linee concen­
triche assai marcate e situate a distanze regolarmente crescenti 
dall'umbone verso il margine palleale; linee che dànno alla su­
perficie del modello un’apparenza lamelloso - terrazzata. L’esem­
plare coincide pienamente, nella forma e ornamentazione, con 
l’esemplare della fig. 3 a di Steinmann e Wilckens. A quest’ultimo 
è pure identica (salvo le dimensioni minori) una valva destra 
privata di gran parte del guscio, che è calcinato. Sulla superficie 
della valva si nota una decina di linee concentriche assai pronun­
ciate e situate a intervalli piuttosto regolari, ma leggermente 
crescenti dall’umbone verso il margine paileale, e intercalate da 
strie più sottili e riavvicinate, come si vede nei lembi di guscio 
conservati. Altezza, 17,5 mm. ; lunghezza, 22.

La M. navidadis fu segnalata nel Terziario del Cile e nel Ma- 
gellaniano della Terra del Fuoco (Carmeu Silva).

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’Estancia Bon A- 
cord, orizzonte 1 (valva destra). - Allo sbocco in pianura della 
valle dell’Arroyo de los Perros, orizzonte 2 (modello).

MERETRIX cf. ARENOPHILA Ih.

1902. Meretrix Iheringi Ortmann, Tert. ln v .t pag. 142, tav. X X V III , fig. 5 a  - 6. 
1907. Meretrix arenophila I h ering , Le* Moli. fo**.y pag. 302.

Modello interno colle due valve unite, mutilo dell’estremità 
posteriore. Conchiglia molto rigonfia, con gli umboni poco pro­
minenti e situati circa nel terzo anteriore Margine antero - dor­
sale diritto; quello postero - dorsale leggermente convesso. Estre­
mità anteriore breve e arrotondata. Altezza, 30 mm. ; spessore, 
19,5.

L’esemplare corrisponde assai bene a quello, purtroppo in­
completo, figurato dall’Ortmann. Altra specie affine è la Macro-



óallista sp len dida  ('), che però ò meno rigonfia e più allungata 
trasversalm ente.

A lla M . arenophila  avvicino un secondo esemplare di piccole 
dim ensioni, che si distingue dalla M. splendida  per la statura 
molto minore (altezza, 14,5 mm.; lunghezza, 16,5; spessore, 9,5), 
gli umboni più elevati e la forma più rigonfia.

La M. arenophila  fu segnalata nel Terziario di Magellano, 
Yegua Quemada e La Cùeva.

L o c a l i t à . - A llo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonti 1 e 3.

Fam. TELLINIDAE

PSAMMOBIA (?) PATAGONICA Phil.

1887. Ptnmmohta patagonica P hilipp!, Lo* fósiles terc. i cuart. de Chile, pag. 137,
tav. XXVI, fig. 17.

1887. Psammobia (?) D ar unni P h iljppi, Op. cit., pag. 142, tav. XXVI, fig. 16.
1907. P sam m obia pa tagon ica  Iherino, Le$ M oli. foss., pag. 311 (curii syn.).

Alcuni modelli interni incompleti, in parte rivestiti del gu­
scio e corrispondenti nella forma agli esemplari figurati dal Phi- 
lippi. Steinmann e Wilckens (2) hanno riportato questa specie 
al gen. M actra, in base ad esemplari col cardine ben conservato 
provenienti dal Magellaniano della Terra del Fuoco (Carmen 
Silva) e che per la forma esterna sembrano realmente corrispon­
dere alla specie del Philippi. Se non che. il nome di Mactra pata- 
gonica, da essi proposto, era già stato impiegato dal d’Orbigny 
per una specie distinta, come ha osservato lThering (3), il quale 
per gli esemplari della Terra del Fuoco suggerisce il nome di 
M. steinm anni lasciando però impregiudicata la questione se 
essa sia o no identica alla specie del Philippi, che ritiene doversi 
frattanto m antenere distinta.

I nostri esemplari, pel deficiente stato di conservazione, non 
permettono un sicuro riferimento generico.

La Psam m obia  (?) patagonica Phil. proviene dal Patagonia- 
no e Soprapatagoniano della Patagonia orientale, e dagli strati 
di Navidad nel Cile.

(') I h e r in o , O* M oli. terc. da Patag. pftg. 265, tav. VI, fig. 42. . Le» Moli, 
foss., pag. 302.

(2) s t e in m a n n  u . W ilckens, Krr.ide. «. Terti&rfo*»,lieti, pag. 47, tav. V, fig. 3 

e 3 a ~ d.
(3) I herino , N ouv, rech. 8. lo- Form. Magell.j p&ff* 36.



L o c a l i t à . -  Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del 
Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, orizzonte 2 (2 esem­
plari). - Fianco destro della valle dell’Arrovo de los Perros, oriz­
zonte 1. - Sponda sinistra dell’Arroyo de los Perros, allo sbocco 
in pianura, orizzonte 1.

Fam. MACTRIDAE

MACTRA sp. ind.

Un modello interno incompleto e specificamente indetermi­
nabile, per quanto probabilmente molto prossimo alla M. lenos 
Phil., della serie di Navidad nel Cile (').

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del 
Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, orizzonte 2.

Fam. PAN0PAEI0AE

PANOPAEA NUCLEUS Ih.
(T a v .  XX, fig. 6 a - b )

1899. Gtycim eris nucfen* Ihering, Con eh. Patrig. Form ., pag. 23, tav. I ,  fig. 7. 
1907. Pano posa nucleu* I hering, Le* M oli, fa **., pag. 326, tav. X I I ,  fig. 85 a - h.

Parecchi esemplari colle due valve unite, tutti però allo stato 
di modelli interni, benché alcuni rivestiti di piccoli lembi del gu­
scio, che è assai sottile.

Conchiglia a contorno ovale - oblungo, assai rigonfia, discre­
tamente beante all’estremità posteriore, mentre quella anteriore 
è chiusa in alcuni esemplari e in altri più o meno beante. Super­
ficie percorsa da grossolane pieghe concentriche, più fitte e rile­
vate presso l’umbone e sul fianco anteriore. Parte anteriore rego­
larmente arrotondata e assai più larga di quella posteriore, che 
si restringe gradatamente verso l’estremità (arrotondata). Alcuni 
esemplari si presentano nella parte posteriore proporzionalmente 
più allungati e attenuati, senza però costituire, a mio giudizio,

(*) P h ilippi, Lo* fó*ile* terc. i  ruart. tìe Civile, pag. 143, tav. X X X I I ,  fig. 11. -
Steinmann u. W ilckens, K re id e - n. Tertitirfo**., pag. 46, tav. V, fig. 2 a - b .



una varietà distinta. Tale diversità può infatti dipendere, oltre 
che da variazioni individuali, da compressione del modello in­
terno. Umboni prominenti e fortemente incurvati, con le punte 
pochissimo distanziate, e situati a .0,38 - 0,44 della lunghezza to­
tale. Dim ensioni assai variabili, ma la maggior parte degli esem­
plari sono incom pleti:

altezza . . mm. 26 26,5 27 27,5 37 43 48
lunghezza » 43 46 44 43 68 — —
spessore » — 23 21,5 19 26,5 29 35

E ’ specie del Patagoniano inferiore e superiore di varie loca­
lità, dalla Patagonia settentrionale (Corrai Foyél) a quella au­
strale (Sierra de los Baguales).

L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della vailetta Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafato, oriz­
zonti 2 (numerosi esem[ilari) e 7, a 1093-1094 m. s. m. - Allo sboc­
co in pianura dell’Arroyo de los Perros. orizzonte 2 (un modello 
interno proporzionalmente più allungato degli esemplari tipici 
figurati dallThering). - Scarpata del ripiano a sud dell’Estancia 
Bon Acord, orizzonte 1 (1 esempi.).

PANOPAEA SIERBJLNA Ih.

1902. Pano/m en queniar/ensis Ortmann, Tert. Inveri., pag. 154, tav. XXX, fig. 2. 
1907. P anopaea  «terrena  I hering, Les Moli, /ose., pag. 328, tav. XIII, fig. 88.

Un modello interno colle due valve unite, assai deformato 
ed eroso, ma ben caratterizzato dalla forma poco inequilaterale 
ed egualm ente slargata alle due estremità. Superficie coperta di 
irregolari e grossolane pieghe concentriche. Altezza, 59 mm. ; lun­
ghezza, 85.

E’ specie del Patagoniano di varie località, dal Lago Pueyr- 
redón alla Sierra Baguales.

L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafato, 
orizzonte 3.



Fam. PHOLADIDAE

MARTESIA PATAGONICA Pliil.

1887. P h o la s  p a ta g o n ic a . P h ilippi, Los f ó s i l e s  te r c .  i  c u a r l .  d e  C h i l e , pag. 164, tav. 
XLII, fig. 8.

1907. M a r t e s i a  p a t a g o n i c a  I hering, L e s  M o l i ,  f o s s ., pag. 330, tav. X III, fig. 89 a - c  
{ c w n  s y n . ) .

Un esemplare con le due valve unite, incompleto e col gu­
scio decorticato, ma corrispondente ai tipi figurati dagli autori. 
Altezza, 14,5 mm. ; lunghezza, 22.

E’ specie del Patagoniano inferiore e superiore di varie loca­
lità della zona costiera orientale della Patagonia.

L’esemplare fu ricavato da un nucleo di materiale cineritico 
riempiente una cavità scavata in un massiccio frammento di 
Ostrica, il quale si presenta tutto perforato dalle Foladi.

L o c a lità . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della vailetta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, oriz­
zonte 7, a 1093 - 1094 m. s. m.

Fam. PERNIDAE

PERNA QUADRISULCATA Ih.
(Tav. XX, fig. 4)

1897. Perna quadrisulcata I hering, (h  Moli. terc. da. P a tagom ay pag. 231, tav. IX, 
fig. 54.

1902. » n Ortmann, Tert. Inveri., pag. 97, tav. XXIV, fig. 2 a - b .
1907. »> » Ihering, Les M oli. foss.y pag. 243.

Un esemplare colle due valve unite, incompleto al margine 
e privo in parte del guscio, specie nella valva destra.

Conchiglia a contorno subquadrato, alquanto compressa, col 
margine dorsale diritto e allungato. Anteriormente all’umbone 
si ha un prolungamento od orecchietta mutilo nell’esemplare, ma 
il cui contorno, ricostruito in base alla parte conservata, doveva 
essere triangolare. Nella parte posteriore dell’umbone si nota un’e­
spansione aliforme triangolare, molto estesa, purtroppo mutila 
nell’estremità e limitata inferiormente da una pronunciata si­
nuosità.

Le due valve aderiscono l’una all’altra in modo da nascon­
dere gran parte del cardine, di cui sono riuscito a mettere allo 
scoperto solamente un tratto, che lascia vedere due grandi fos­



sette legamentari larghe ciascuna 6 - 7  mra. Il numero totale delle 
fossette è molto probabilmente di 4.

Il corpo delle due valve si presenta assai rilevato rispetto 
alle espansioni laterali, e gradatamente slargantesi dall’umbone 
(che è relativamente acuto) verso il margine paileale, dove la con­
chiglia si fa sempre meno convessa. Il margine palleale (incom­
pleto), ricostruito in base alle linee di accrescimento, si presenta 
semicircolare.

Il fianco anteriore del corpo della valva è assai più inclinato 
di quello posteriore. La superficie esterna è ornata da linee e ir­
regolari ondulazioni concentriche poco rilevate. Il guscio, a strut­
tura distintam ente fibrosa, ha in generale meno di 1 mm. di spes­
sore.

Nel modello interno della valva destra si osserva la grande 
impronta dell'adduttore, di forma semicircolare, situata un po’ 
sotto il mezzo della conchiglia e alquanto spostata verso il lato 
anteriore.

L’esemplare è più piccolo del tipo figurato dall’Ihering, che 
è alto 121 m m ., mentre il nostro ne misura 75.

La Crenatula aviculifonnis, del Terziario di Navidad nel 
Cile (*), è proporzionalmente meno alta, a contorno ovale - sub­
circolare, più obliqua e cioè col margine antero - palleale più 
sfuggente all’indietro, e l’orecchietta anteriore molto più ristretta 
ed acuta.

La P. quadrisulcata  appartiene al Patagoniano.
L o c a l it à . - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo 

de los Perros, orizzonte 1.

Fam. PECTINIDAE

CHLAMYS GEMINATA (Sow.)

1846. P ecten  gem inatila  Sowerby, Jjescript. of thè ì'erl. /osati Sheila, pag. 375, 
tav. II , fig. 24.

1907. M  g o d i l a  t n y s  g e m i n a t a  I hering, L e 8 M o l i ,  f o s s . ,  pag. 254 ( c u m  s y n . ) .
1906. P ecten  gem in a tu s  var. guemadensis S teinmann u . W ilckens, K reide- u. Ter- 

t id r / 0 8 8 .t pag. 37.
1909. MyocJUamys gem in a ta  Ihering, N ouv. rech. s. la  Form. M agell., pag. 33.

Frammento di valva destra, sicuramente determinabile per 
la caratteristica ornamentazione consistente in una serie di costo

(>) P h ilippi, L os fó s iles lerc. i  cuart. de Chilo, pag. 900, tav. XLV, fig. 7.



principali appaiate nella parte mediana della valva e intercalate 
da altre molto più sottili.

E’ specie comunissima nel Patagoniano inferiore e superiore 
della zona costiera della Patagonia orientale e nel Magellaniano 
della Terra del Fuoco (Carmen Silva).

L o c a l it à . - Allo sbocco in pianura della valle deirArroyo de 
los Perros, orizzonte 3.

CHLAMYS JORGENSIS Ih.

1903. P e e te n  j o r g e n s i s  Ih. A meghino, U à  g è  d e s  f o n t i ,  s é d . , pag. 224.
1907. M y o c h la m y s  j o r g e m i s  Ihering, L e* M o l i  fo s 8 . t pag. 258, tav. IX, fig. 57 a  - d .

Frammento di valva destra, somigliante per numero e fit- 
tezza delle coste principali all’esemplare della fig. 57 c dellThe- 
ring.

E’ specie del Patagoniano inferiore e superiore della Pata­
gonia orientale.

L o c alità . - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 3.

Fam. OSTREIDAE

OSTREA HATCHERI Ih.

1897. Oslrea M atcheri Ortmann, Oytster* P atag ., pag. 355, tav. XI, fig. 1.
1907. »> » I hering, Les Moli. fosa.t pag. 18, tav. II, fig. 8 (cum syn .).

Una valva sinistra, determinata per confronto con esemplari 
tipici del Patagoniano del Golfo di San Giorgio.

L o c a l it à . - Scarpata del ripiano a sud dell’ Estancia Bon 
Aoord, orizzonte 4. - Altri esemplari incompleti furono raccolti 
nella scarpata sotto la cima del ripiano alla testata della valle del 
Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, orizzonti 5 e 7.

OSTREA ORBIGNYI Ih.

1897. O s tr e a  O r b ig n y i  I hering, Os M o li .  terc. d a  P a t o g . , pag. 222, tav. IX, fig. 52. 
1907. » » I hering, Leti M o l i ,  f o s s . ,  pag. 17 e 247, tav. II, fig. 9 (cum

s y n .) .

Alcune valve isolate, di varie dimensioni-, alcune colla su­
perficie esterna lamelloso - fogliacea e altre lamelloso - costate.



Trovano piena corrispondenza negli esemplari tipici del Pata- 
goniano m edio e Soprapatagoniano del Golfo di San Giorgio.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’Estancia Bon A- 
cord, orizzonte 4. - Fianco destro della valle dell’Arroyo de los 
Perros, allo sbocco in pianura, nella parte più alta del Patago- 
niano (orizzonte 4). - Nella stessa valle, ma più a monte, a circa 
479 m. s. m .

Fam. MYTILIDAE

MODIOLA ARCTA n. f.
(Tav. XX, fig. 3 a - b )

Un esem plare colle due valve unite, mutilo nell’estremità 
posteriore, col guscio eroso e in parte decorticato.

Conchiglia molto allungata e leggermente arcuata, compres­
sa nel senso dorso-ventrale, specie nella metà anteriore, grada­
tam ente più espansa nella parte posteriore, e con la massima al­
tezza situata a circa 0,68 - 0,69 della lunghezza totale. -

Um boni fortemente incurvati e ripiegati verso il lato ante­
riore, situati a brevissima distanza (5 mm.) dall’estremità ante­
riore. Il m argine dorsale è brevissimo davanti agli umboni : la 
parte posteriore ò diritta e passa con ampia curva al margine 
posteriore. Margine palleale lievemente concavo nel mezzo. Estre­
mità anteriore fortemente convessa.

Dalla punta degli umboni parte un distinto rilievo che de­
corre un po’ ad arco verso 1’ angolo postero - paileale, presso il 
quale diventa sempre più largo e arrotondato. Sotto questo ri­
lievo la conchiglia, verso la parte posteriore, è leggermente con­
cava. L’estrem ità posteriore è mutila, ma a giudicare dalla forma 
delle strie di accrescimento doveva essere obliquamente arroton­
data. Solchi e strie di accrescimento numerose, irregolari e ben 
distinte, specie nella parte situata fra la carena e il margine pai­
leale, e sem pre più fitte procedendo dall’ estremità posteriore 
verso l ’anteriore. Altezza, 22 mm. ; lunghezza completata, circa 
66; spessore, 21.

L’esem plare è ben distinto dalla M ameghinoi ('), del Pata-

( l ) I hkrjng, o * M oli. terc. da P a tay ., pag. 233, tav. VI, fig. 43. - Ortmann, 
T ert. I n v e r i ., pag. 121, tav. XXV, fig. 2. - I hbring, Le* Moli, foss., pag. 275.



goniano inferiore e superiore del Golfo di San Giorgio, San Ju- 
liàn e Santa Cruz, per la forma proporzionalmente molto più 
stretta e allungata e più rigonfia.

L o c a l i t à . - Scarpata, sotto la cima del ripiano, alla testata 
della vailetta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafato, 
orizzonte 3.

G A S T R O P O D A

Fam. TROCHIDAE

GIBBULA FRACTA CRUZIS 111.

1897. G ib b u ta  f r a c t a  I hering, Os M o l i .  ( e re . d a  P a t a g .% pag. 273.
1899. » d i a m e t r a l i s  Cossmann, D e s c r ip t ,  d t s  q u e lq u e s  c o q ., pag. 227, tav. X,

fig. 1 - 3.
1907. » f r a c t a  c r u z is  I hkring, L e s  M a i l .  f o s s . y pag. 131.

Un esemplare incompleto e col guscio decorticato. Per la  
spira relativamente elevata e la grossezza dei cordoni spirali si 
approssima particolarmente all’esempiare figurato dal Cossmann, 
e che l’Ihering ha identificato con la sua G . fracta, separandolo 
da quest’ultima come una semplice varietà.

Nel nostro esemplare non si notano tracce delle pieghe obli­
que e crenulate situate vicino alla sutura, ma ciò si deve proba­
bilmente alla mancanza dello strato esterno della conchiglia.

E’ specie del Soprapatagoniano di Yegua Quemada e Santa 
Cruz.

L o c a l i t à . - Allo sbocco in pianura dell’Arroyo de los Perros, 
sulla sponda sinistra, orizzonte 1.

GIBBULA DALLI Ih.

1897. G ib b u ta  D a l l i  I hering, O s  M o l i ,  d o s  t e r r .  te r c .  d a  P a t a f f i  pag. 272, tav. I l i ,  
fig. 1 ; tav. IV, fig. 13. #

1907. » » I herinq, L e s  M o l i .  f o s s . y pag. 131.

Alcuni esemplari, per lo più allo stato di modelli. E’ specie 
del Patagoniano inferiore e superiore.

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della vailetta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafato, oriz­



zonte 2 (un’impronta). - Allo sbocco in pianura dell’Arroyo de los 
Perros, orizzonte 2 (un esemplale in parte decorticato). - Ripiano 
a sud dell’Estattcia Bon Acord, orizzonte 3 (due modelli interni).

Fam. CAPULIDAE

CALYPTRAEA PILEOLUS Orb.

1841. C a l y p t r a e a  p i l e o l u s  cI’Orbigny, Voi/. A n i.  m è r l i / . ,  pag. 463, tav. LXXVIII,
fig. 5 - 6.

1907. » » I hering, L e»  A io l i ,  fo » » ., pag. 160 { r u m  » y n .) .

Un esemplare incompleto e provvisto solo di un piccolo lem­
bo di guscio, che è striato concentricamente. E’ specie fossile nel 
Patagoniano inferiore e tuttora vivente.

L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata della 
valletta del Chorrillo, sulla destra dell’ Arroyo Calafato, oriz­
zonte 2.

CALYPTRAEA AMERICANA Ortm.

1900 - 1902. S ig a p a te lla  a m e r i c a n a  Ortmann, S y n o p s i s  o f  (h e  Coll., pag. 373 - T e r t .
I n v e r i ., pag. 183, tav. XXXII, fig. 9 a - h.

1907. C a l y p t r a e a  a m e r i c a n a  I hering, Les M o l i ,  /oss., pag. 149, tav. IV, fig. 14.

Un modello interno alquanto incompleto, ma in tutto corri­
spondente a ll’esemplare più grande figurato dall’Ortmann.

E’ specie del Patagoniano infer iore - medio di varie località 
della costa orientale della Patagonia.

L o c a l it à . - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 3.

CALYPTRAEA sp. ind.

Frammenti di alcuni esemplari privi del guscio e specifica- 
mente indeterminabili.

L o c a l it à . - A llo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 3.



CREPIDULA GREGARIA Sow.

1846. C r e p i d u l a  g r e g a r ia  S owerhy, Descript, o f  Tert. f o s s i l  S h e l U % pag. 254, tav. 
I l i ,  fig. 34.

1907. » » I herino, L e s  M o l i ,  fo s* . pag. 147 ( c u tn  s i j t i . ) .

Alcuni esemplari, in gran parte allo stato di modelli interni. 
E’ specie assai frequente nel Patagoniano e Soprapatagonia- 

no della Patagonia orientale, e nel Terziario del Cile.
L o c a l i t à . - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 

los Perros, orizzonte 3.

Fam. NATICIDAE

NATICA (POLYNICES) SECUNDA Roch. et Mab.

1885. N atica secunda Rochkbrune et Mabille in B ull. Soc. P h ilo tn . P a r ia , tomo IX , 
pag. 103.

1907. » » I hering, L e s  M o l i ,  f o s s pag. 155 (c u ra  s y n . ) .

Tre modelli interni assai deformati, ma sicuramente deter­
minabili per confronto con le iconografie degli esemplari figurati 
dagli autori.

L o c a l i t à . - Scarpata del ripiano a sud dell’ Estancia Bon 
Acord, orizzonte 1 (2 esempi.). - Fianco destro della valle dell’Ar- 
royo de los Perros, allo sbocco in pianura, orizzonte 3 (1 esempi.).

NATICA sp. ind.

Due modelli interni fortemente deformati. Hanno le mag­
giori somiglianze con la N. (Polynices) consimilis ('), ma il cat­
tivo stato di conservazione non ne permette un’attendibile deter­
minazione specifica.

L o c a l i t à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafato, 
orizzonte 2.

(*) I hbung, Les Moli, foss., pag. 1S6.



Fam. TURRITELLIDAE

TURRITELLA AMBULACRUM Sow.

1846. T urrite lla  ambulacrum  Sowerby, Descrtpt. of Tert. fossil Shelts, pag. 267,
tav. I l i ,  fig. 49.

I®®"* ” » I hbrino, Lea Moli, foss., pag. 161 (cum syn.).
» » Steinmann u . W ilckens, Kreide- u. Tertiùrfossi-

Hen, pag. 50, tav. VI, fig. 1 - 2  a - c.

Esem plari di svariate dimensioni, in tutto corrispondenti 
a quelli tip ici. E ’ una delle specie più comuni nel Patagoniano e 
Soprapatagoniano della Patagonia orientale, del Magellaniano 
della Terra del Fuoco e della serie di Navidad nel Cile.

L ocalità. - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del 
Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, orizzonte 3 (1 esem­
plare). - A llo sbocco in pianui’a dell’Arroyo de los Perros: nume­
rosissim i esem plari che gremiscono letteralmente i tufi cineritici 
dell’orizzonte 1.

TURRITELLA sp. ind.

Un esem plare incompleto e col guscio calcinato, specifica- 
m ente indeterminabile.

L ocalità. - Scarpata del ripiano a sud deH’Estan'cia Bon A- 
cord, orizzonte 5.

Fam. STROMBIDAE

STRUTHIOLARIA AMEGHINOI Ih.

1897. S tm fh io la rin  Ameghhioi I hering, Oh Moli. terc. da Patagonia, pag. 289, fig.
14 nel testo.

1907. » »» I hering, Lea Moli, /o*s., pag. 172 (cnm syn.). - Nauv.
recherchen 8. la Form. Magell., pag. 29.

Parecchi modelli interni più o meno incompleti e deformati, 
ma specificam ente determinabili grazie all’ornamentazione tal­
volta abbastanza ben conservata.

E ’ specie del Soprapatagoniano.



Località. - Scarpata sotto la cima (lei ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell'Arroyo Calafate, oriz­
zonte 2 (alcuni esempi.). - Scarpata del ripiano a sud dell’Estan- 
cia Bon Acord, orizzonte 1 (alcuni esempi ). - Allo sbocco in pia­
nura dell’Arroyo de los Perros, orizzonte 2 (parecchi esempi.).

Fam. MURICIDAE

TROPHON cf. LACINIATUS Mari

Frammento di un esemplare comprendente una parte dell’ul­
timo e del penultimo giro. Superficie adorna di lamelle longitudi­
nali assai distanziate, e negli spazi ad esse interposti di coste 
spirali subobsolete. Differisce dal T. lacinìatus saiitacruzensis, 
del Patagoniano e Soprapatagoniano, unicamente per la forma 
arrotondata della parte superiore (posteriore) dell’ultimo anfratto, 
che è invece piana nella forma illustrata dall’Ihering.

Trattandosi di un esemplare piuttosto giovanile ed incom­
pleto, ne è impossibile una sicura identificazione specifica.

Località. - Allo sbocco in pianura della valle dell’Arroyo de 
los Perros, orizzonte 3.

Fam. BUCCINIDAE

COMINELLA (?) CABINATA n. f.

(Tav. XX, fig. 7 a - h)

Un modello interno incompleto n ell apertura e alquanto de­
formato per compressione (obliquamente all’asse della spira). 
Nell’esemplare integro la conchiglia doveva essere ovale - rigon­
fia. Si compone di 4 Và giri, di cui l ’ultimo, assai rigonfio, occu­
pante % dell’altezza totale. La superficie del modello è liscia, ma 
provvista nell’ultimo anfratto d’una forte carena mediana che 
comincia a manifestarsi nel penultimo giro, sul quale corre con­
tigua alla sutura e limitata superiormente da un solco che si 
fa sempre più accentuato verso l’ultimo giro. L’apertura, incom­
pleta, doveVa essere ovale e molto ampia. Ombelico assai pro­
fondo. L’altezza della conchiglia (incompleta) è di 24 mm. e il 
diametro di 22.



Lo stato incompleto dell’esemplare non permette un sicuro 
riferim ento generico. Ad ogni modo, tra le specie sinora descritte 
non ne conosco alcuna che gli corrisponda, per cui credo oppor­
tuno di separarlo come forma distinta.

L o c a l it à . - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata 
della valletta del Chorrillo, sulla destra dell’Arroyo Calafate, 
orizzonte 2.

Fam. FUSIDAE

FUSUS PILSBRYI Ortm.

1900. Fusila P ilsb ry i Ortmann, S’ynopsis of thè Coìlections, pag. 376.
1902. ( ’hrysoilom u* P ilsb ry i Ortmann, Tert. In veri., p ag: 210, tav. XXXIV, fig. 3. 
1907. Fusila P ils b r y i  I hering, Le* Muli, fu**., pag. 195.

Cinque esemplari provvisti del guscio e assai incompleti 
(salvo uno che è un po’ mutilo nell’apice e nell’estremità inferio­
re), in tutto corrispondenti al tipo figurato dall’Ortmann.

E ’ specie del Patagoniano e Soprapatagoniano del Cabo Tres 
Puntas e di Santa Cruz.

L o c a l it à . - Allo sbocco in pianura dell’Arroyo de los Perros, 
orizzonte 1.

C R U S T A C E A

BRACHIURA

Cf. GERYON (?) PERUVLANUS (Orb.)

(Tav. XX, fig. 8)

1842. P o rtu iìn s  pern innnvs  d ’ORBiaNY, Voy. d. V Am. mèr., voi. 3, parte 4 (Pai.),
pag. 107, tav. V I, fig. 17.

1903. G eryon  (? )  pera  riam i*  Ortmann, T ert. /«■«•., pag. 255, tav. XXXVIII, fig. 6 a ~h.

Un esemplare parzialmente compreso in un grosso nodulo 
d’arenaria tufacea, visto dal dorso, con le zampe e le chele solo 
in parte libere e privato in gran parte del rivestimento perider­
mico.

Cefalotorace grande, discretamente convesso, un po’ allun­
gato trasversalmente, a contorno subesagonale, con la superfìcie



liscia e priva di tubercoli, maggiormente rilevato nella parte me­
diana, che è molto ampia. L’addome, di cui si riescono a vedere 
solo i primi segmenti, si articola su di una superficie concava del 
cefalotorace. I margini laterali anteriori di quest’ultimo sono si­
nuoso - dentati, con 5 sinuosità per lato. Margini laterali poste­
riori quasi diritti e convergenti all’ indietro. Angoli posteriori 
troncati obliquamente.

L’esemplare differisce dal Cancer patagonicus Ph., del Pa- 
tagoniano del Monte Leon (Santa Cruz) ('), pel contorno esago­
nale, per la troncatura degli angoli posteriori e la superficie di 
articolazione dell’addome concava. Maggiori sono le affinità, nel­
la forma generale, col C. tyro  Ph., del Terziario del Cile (a), e più 
ancora col G. peruvianus, che però è meno slargato nella parte 
posteriore del cefalotorace.

Località. - Scarpata sotto la cima del ripiano alla testata del­
la vailetta del Chorrillo, sulla destra dell’Arrovo Calafato, oriz­
zonte 1.

0 )  P h ilippi, Los fós. terc. i  cuart. de Chile, pag. 212, tav. L, fig. 1. 
(2) P h ilippi, Op. ««., pag. 214, tav. L, fig. 3.

( conti ritta zinne e fine nel volume X II ) .



Fio. 1 - Argyrot-heca ( ? )  andina  n.f., valva dorsale (x 2,35). Dorsale a SW del 
Cerro de los fósiles: Ti toni ano sup. Pag. 9.

F ig. 2 - Rhynchonelta sp.. modello in cera di valva dorsale. Ibid. Pag. 10.
F ig. 3 - Arca (?) sp., modello di valva sinistra. Vailetta della cascata (Est.* 

Cristina) : Valanginiano inf. Pag. 10.
F ig. 4a - Jsoarca eximia n.f., modello di valva destra; by lato anter. Cerro 

Toclos los Santos: Titoniano sup. o Valanginiano inf. Pag. 12.
F ig. 5 - JSriphyla aff. agrioensis Weaver, modello interno di valva destra. Estan- 

cia del Quemado: Titoniano. Pag. 13.
F ig. 6a - Opi* yortam i n.f., modello interno visto nella valva sinistra; b) lato 

poster.; c, lato ant. Cerro Todos los Santos: Titoniano sup. o Valan­
giniano inf. Pag. 16.

F ig. 7 - Lucina sp., modello interno di valva deetra. Ibid. P a g . 21.
F ig. 8 - lancimi netnqueiw* Haupt, valva destra. Ibid. Pag. 19.
F ig. 9a - C yprina  aff. cimenta Sow., modello di valva destra; h% lato post. Ibid. 

Pag. 17.
F ig. 10 - Phofadontya sp., modello frammentario di valva sinistra. Valletta della 

cascata (Est.* Cristina). Pag. 18.
Fio. 11 - Lucina ntuquensis Haupt, valva sinistra, Estancia Cristina. P a g . 19.
F ig. 12-14 - Aucellina andina n.f., valve sinistre: 12 e 13, Cerro del Castillo;

• 14, sella del Cerro Cuchillo. Pag. 22.
F ig. 15-16 -/</., valve destre ingrandite un po' meno di 2 volte; 15, Pen.* Avella- 

neda; 16 Cerro del Castillo. Pag. 22.
Fio. 17-18 - Aucellina bonarelUi n.f., valve destre un pò* ingrandite. Sella del 

Cerro del Cuchillo: Albiano ( ? ). Pag. 24.
F ig. 19-20 - Inoceramus sp. : 1.9, dorsale a SW del Cerro de los fósiles. Pag. 30.
F ig. 21-22 - Tnoce.ramns sp. ind. Sella del Cerro Cuchillo. Pag. 31.
Fig. 23 - Lima (R adula) sp., valva destra. Vailetta della cascata. Pag. 31.



Tav. I.E. F E R U G L I O  — P n la e o n to f fr a jth io  I 'a ta g o n ic a .
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F ig. 1 e 2 * Inoeeramus anomiaeformis n.f., m odelli d i v a lv a  d e s t ra . D o rsa le  
a  SW  del C erro  de los fósiles. P a g . 29.

Fig. 3-11 - Inoeeramus cf. stei/wmanni W ilck . D o rsa le  a  SW  d e l C e rro  de  los 
fósiles. P ag . 26.



E. F E R U G L I O  — P a la e o n to o ra jfh la  P a ta g o n ic a .



Fio. 1 - P e c te n  ( H im ii te s )  d e - g a s p tr i i n.f., modello di valva sinistra. Cerro 
Todos los Santos: Titoniano sup., o Valanginiano inf. Pag. 34.

F ig. 2a  - E x o y y r a  aff. q u a d r a ta  Et., valva sinistra (x 2) ; 6, lato ant. Estancia 
del Quemado: Titoniano. Pag. 40.

Fio. 3 - Inoceramus (indimi* Wilck., valva destra. Cerro C ristal : Sopracre­
taceo. Pag. 28.

F ig. 4 - P e c te n  q u em a d en sis n.f. Cerro de los fósiles: Titoniano sup. Pag. 33. 
F ig. 6-16 - G ry p h a e a  u s ta  n.f., valve sinistre: 6a e 7a t esterno; Qb e 76, interno;

8, esterno; 9a lato ant., b% dorso, c, lato post.; 10 e 11, lato post.; 
12a, lato ant., h, lato post.; 13a, lato ant., ò, lato post.; 14a, lato ant., 
6, lato post; 15a, lato ant., bt lato post, c, dorso; 16a, lato a n t,  
b, lato post., c, dorso. Estancia del Quemado: Titoniano. Pag. 37.



E. F E R U G L I O  — P a lu e o n to g ra p h ia  ra ta g o n ic a .

Ih a 16 b
16 c



Fìio. 1-5 - Phylloceras aurelìae n.f., 1, 2, 3 e 5, dorsale a SW del Cerro de los 
fósiles; 4, Estancia Cristina: Barremiano. Pag. 41.

Fio. 6a-b - Gaudrycera* desmoceratoides (Stolley) : a, dorso ; 6, fianco. Arroyo 
Centinaia. Pag. 44.

Fio. 7 - Spiticeras aff. groeberi Gerth. Estancia Cristina: Valanginiano. Pag. 
46.

Fio. Qa-b - Spiticeras sp. (gruppo Sp. acutwn Gerth); a, fianco; 6, dorso. Val­
letta della cascata: Valanginiano inf. Pag. 47.



E- F E R U G L I O  — 1‘o ìn e u u to u va p h U i P u ta go n lc a .



F ig. 1 - Aulacospliinctes colubrinoides B urckh . D orsa le  a  S W  del) C e rro * d e  los 
fòsiles: T ito n ian o . Pag. 49.

Fig. 2 - Aulacospliinctes cf. colubrinoides B urckh . Ib id . Pag. 49.
F ig. 3 e 5 - Id. Cerro de los fÓBiles. Pag. 60.
F ig. 4 - Aulacospliinctes cf. spiticnsis Uhlig. Dorsale a SW del Cerro de los 

fósiles : Titoniano. Pag. 51.
F ig. 6 - Thwrmarmia aff. thurm anni Pict. var. allobrogica Kil. Estancia Cri­

stina. Pag. 54.
F ig. 7 - Thurwamna thurmanni Pict. var. allobrogica Kil. Dorsale a SW  

de] Cerro de los fósiles.
F ig . Sa-b - Lyticoceras transgrediens (Steuer). Estancia Cristina: Valanginiano 

sup. Pag. 57.
F ig. 9 e 10 - Id. E s ta n c ia  C ris tin a .
Fig. 11 - Favrella americana (Favre). Dorsale a SW del Cerro de los fósiles: 

Hauteri viano - Barrami ano. Pag. 58.



E* F E R U G  L IO  — P ttla e o n to g ra jfh iu  P a ta g o n ic a .



Fio. 1-2 f  ( t i r e l l a  a m e r ic a n a  (Favre). Sotto la sella del Cerro Cuchillo. Pag. 68. 
F ig. 3 - F a t a t i l a  cf. w ilc h e n s i  (Favre). Dorsale a SW del Cerro de los fósiles. 

Pag. 60.
Fio. 4 e ò - B la n fo r d ic e r a #  p a ta g o n ie n s e  (Favre). Ib id . Pag. 62.
Fio. 6 - h i .  C e r r o  de los fósiles.
Fig. 7 - F a v r e , la cf. s t c m m a n m  (Favre). Dorsale a SW del Cerro de los fósiles. 

Pag. 61.
F ig. 8 - B la n fo r d i c e r a s  p a ta g o n ie n s e  (Favre). Ibid. Pag. 62.



E. F E R U G L I O  — P a la e o n to g ra p h ia  Fa tagotU ca .

5



F ig. 1 e 2 - Blanfordicera* patagoniense (F a v re ). D orsale a  S W  del C e rro  de  los 
fósiles. P ag . 62.

Fio. 3-6 e 9 • Berriasella behrendseni B urckh . Ibid. Pag. 67.
Fio. 7 e 8 - Id . C erro  de los fósiles.



E. F E R U G L I O  — F a  la  eontog r a p in a  P a ta g o u lc a ,



Fio. 1 - BerriaseUa behrendsem Burokh. Dorsale a SW del Cerro de los fósiles. 
Pag. 67.

F ig. 2-4 - ld . Cerro de los fósiles.
Fio. 5 - ld . Dorsale a SW del Cerro de los fósiles.
Fio. 6 - BerriaseUa alternans Gerth (n.var. 1). Dorsale a SW del Cerro de los 

fósiles. Pag. 70.
F ig. 7-12 - BerriaseUa spiriti osa Gerth. Dorsale a SW del Cerro de los fósiles. 

Pag. 65.
Fio. 13 - ld .  Cerro de los fósiles.
Fio. 14 - Hólcoptychites fteuquensis (Douv). Estancia Cristina. Pag. 45.
Fio. 15 - ld . Dorsale a SW dei Cerro de I09 fósiles.
Fio. 16 - Acanthodiscus cf. spitiensis Uhi. Estancia Cristina. Pag. 71.



E* F E R U G L I O  — I ’u la e o iito g i 'a p ìt ia  l'ttta go n ic a .



Fio. 1 a-b e 2 - Criocera* cf. de tele ei et sarcusim Favre. Estanoia Raniston (Lago 
Viedma). Pag. 75.

F ig. 3 e 4 - Criocera* de-ayostinii n .f . E s ta n c ia  C r is tin a . P a g . 74.
Fio. 5 - Aptyclms argentina,s n.f., valva destra. Estancia del Quemado: Tito- 

niano. Pag. 77.
Fig. 6 - ld . t v a lv a  s in is tra . Ib id .
F ig. 7, 8, 9 e 10a-b - Aptychvs (Laevaptychus) latissimas n .f. V a lle t ta  d e l la  

cascata  (E s ta n c ia  C ris tin a )  : V a la n g in ia n o  in f . P ag . 79.



E- F E R U G L I O  — P a lae



Fio. 1-4 - B e l e m n i t e s  (  B e l e m n o p s i s )  p a ta g o n d e n s is  Favre ; 25, fragmocono. Val- 
letta della cascata (Estancia Cristina): Valangimano inf. Pag.*81.

Fio. 5-14 - B e le m n i t e s  ( H i b o l i t e s )  aff. j a c u l u m  Phill. Testata della valletta 
della cascata (Estancia Cristina). Pag. 83.

F ig. 15 - Cf. B e le m n i t e s  (  N  e o h ib o l i t e s )  nw rvi/nw s (Lister) var. p i n g m s  Stolley. 
Cerro del Castillo. Pag. 86.

Fio. 16-19 - B e l e m n i t e s  ( H i b o l i t e s  f )  a r g e n t im i*  n*f. Testata della vai letta della 
cascata (Estancia Cristina). Pag. 85.

F ig. 20 - B e le m n i t e s  sp.I. Testata della vailetta della cascata (Estancia Cri­
stina). Pag. 88.

F ig. 21 - B e le m n i t e s  sp. II. Dorsale a SW del Cerro de los fósiles. Pag. 89.
Fio. 22 e 23a-h - Belemnites ( D uvalia) cf. latti* Blainv. Sulla destra del ghiac­

ciaio Spegazzini. Pag. 87.
Fig. 24 - H o lc o d is c u s  h a u t h a l i  Pauloke. Estancia Anita: Senoniano. Pag. 167.
Fig. 25 - Kossmaliceras cf. antarcticum  St. Weller (x 2). E staffi ci a La Gerónima: 

Senoniano. Pag. 168.



E. F E R U G L I O  — ra la e o n to ffra p h U i F a ta g (m ic a . Tav. X.



Fio. 1 e 2 - Magellamia ( ? )  elttiae-correamoralesi n.f. ; a, valva ventrale; 6, fian­
co; e, valva dorsale. Rio Leona: Senoniano. Pag. 98.

Fig. 3 - Terebratella insigni8 n .f .; a, valva ventrale; 6, valva dorsale. Cala­
fato: Senoniano. Pag. 94.

Fio. 4 - ld . ; a, valva ventrale ; ò, di fianco ; c, valva dorsale. Ibid. Pag. 94.
Fio. 5-10 - B o u c h a r d ia  c o tu p ic w *  n.f. ; a, valva ventrale; 6, valva dorsale. Rio 

Leooa (meno il n.° 6f che proviene da Calafato) : Senoniano. Pag. 96.



E. F E R U G L I O  — P a la e o n to f f r a p h la  P a ta ffn n lca .



Fio. 1 - M o l le t t a  g r a c i l i s  Wilck., modello in cera ricavato da un'impronta di 
valva sinistra. Estancia Anita: Senoniano. Pag. 99.

F io . 2 - Id ., valva destra. Calafato.
Fio. 3 - ld ., modello interno di valva destra. Estancia Anita.
Fio. 4 - Cuculiata argentina n.f., modello di valva destra. Estancia Maria 

Antonia: Senoniano. Pag. 100.
F ig. 5 - Id ., modello interno. Ibid.
Fio. 6 - Trigonia aff. Itane tiana  Orb., modello in  cera di valva sinistra. Estan­

cia Anita: Senoniano. Pag. 108.
Fio. 7 - Cuculiata sp., modello; b, fianco; a, valva sinistra. Estancia Anita: 

Senoniano. Pag 102.
Fio. 8 - Trigonia destefam ii n.f., modello in cera ricavato da un’impronta di 

valva sinistra. Calafate: Senoniano. Pag. 106.
Fio. 9 - Trigonia regina Wilck., valva destra. Estancia Anita: Senoniano. 

Pag. 103.
F ig. 10 - Trigonia cf. ecplecta Wilok., valva destra. Estancia Mìaria Antonia: 

Senoniano. Pag. 104.
F ig. 11 - Trigamo unlchensi n.f., modello di valva sinistra. Estancia Anita: Se­

noniano Pag. 109.
F ig. 12 - Id. ; a, valva destra; b, valva sinistra. Estancia Maria Antonia.
Fio. 13 - T r i g o n i a  p a ta g o n ic a  n.f., valva sinistra. Calafate. Senoniano. Pag. 104.
Fig. 14 - Id ., valva destra. Ibid.
Fio. 15 - Id. ; a , valva destra; b, parte dorsale. Estancia Maria Antonia.



E- F E R U G L I O  — P a ln e o t iio g ra p h ia  P a ta g o n lra .



F ig. 1 - A ttorte  venatorum Wilck., valva sinistra. Estancia Anita: Senoniano. 
Pag. 113.

F ig. 2a-C ardium  (Hemi cardinm ?) santacmzerwe n.f., valva sinistra; b , fianco 
anteriore. Calafata : Senoniano. Pag. 113.

F ig. 3 . Cy thè rea australi* n.f., valva destra. Tra Calafate e PEstancia Quien 
Sabe: Senoniano. Pag. 119.

F ig. 4 - Jd.% valva sinistra. Ibid.
F ig. 5 - Id .t modello interno di valva destra. Ibid.
F ig. 6-9 - Id., valve destre. Ibid.
Fig. 10 - Id ., valva sinistra. Ibid.
F ig. 11 - Veuericardia cf. hurmeUsttri Boehm, modello di valva sinistra un po’ 

ingrandita. Tra Calafate e F Estancia Quien Sabe: Senoniano. Pag. 112. 
Fio. 12 - Venerim rdìa  sp. ind., modello di valva sinistra un po’ ingrandita. 

Calafate: Senoniano. Pag. 112.
F ig. 13-14 - Cytherea (?) aff. solitaria  Stol., valve destre. Calafate: Senoniano. 

Pag. 123.
F ig. 15 - Id ., valva sinistra. Ibid.
F ig. 16 - IJonax (Notodonax) annae-eugemae n.f., valva sinistra. Estancia Anita: 

Senoniano. Pag. 125.
Fig. 17-1B - Id ., valve destre. Ibid.
F ig. 19 - Jd ., modello interno di valva destra. Ibid.
Fig. 20 - Id ., valva sinistra. Ibid.
F ig. 21 - Id., modello interno di valva destra. Ibid. *
Fio. 22 - hi., interno di valva sinistra. Ibid.
Fio. 23 - Id ., valva destra; a, interno; ò, lato posteriore.



E. F E R U G L I O  — P aln eon tograph la  l'a t agonica.



F ig. 1 - Thracia sp., modello dì valva sinistra. Estanoia Anita: Senoniano. 
Pag. 130.

Fio. 2 - Lahillia luisa Wilck, modello di valva destra. Estanoia A nita: Seno- 
niamo. Pag. 115.

Fio. 3 - ld .,  valva destra. Calafato.
Fio. 4-6 e 8 - Panopaea pastorei n.f., valve sinistre. Calafato : Senoniano. Pag. 

129.
F ig. 7 e 9- Id .t valve destre. Ibid.
Fio. 10 e l ì - L im a  cf. latens n.f., modelli interni di valve destre. Calafato: 

Senoniano. Pag. 134.
F ig. 12â ò - Lahillia luisa Wilck. var. gigantea  n.f., valva destra (circa 0,73 della 

grand.nat.). Tra Calafate e l ’Estanoia Quien Sabe: Senoniano. Pag. 
115.

Fig. 13 - ld ., cardine della valva sinistra (circa 0,73 della grand.nat.). Ibid. 
F ig. 14 - Panopaea sp. Estancia Anita: Senoniano. Pag. 130.
Fig. 15 - Lahillia (?) tctrica  n.f., valva sinistra. Calafate: Senoniano. Pag. 118.



E. F E R U G L I O  — P a la e o n to g r a p h ia  Patogeni Lea.



F i g . 1-3 -Perini, icona n.f., valve destre; 36, fianco anteriore. R io Leona: Seno- 
niano. Pag. 132.

Fio. 4 - Ostrea sp. I, valva destra. Estancia Anita. Senoniano. Pag. 144.
Fio. 5a.b - Ostrea sp. II, valva destra. Estancia Anita: Senoniano. Pag. 145. 
Fig. 6 - Ostrea vvhelloides Wilck. var. costata n.var., valva sinistra. Estancia 

Anita: Senoniano. Pag. 141.
F ig. 7 - Pecten cf. bagualensis Wilck. Calafato: Senoniano. Pag. 136.
Fig. 8-10-V ola  hanthaìi n.f., modelli di valve destre. Calafato: Senoniano. 

Pag. 137.
Fig. 11 - Panopaea hauthali Wilck., valva sinistra. Tra Calafato e TEstancia 

Quien Sabe: Senoniano. Pag. 129.



E. F E R U G L I O  — Pataeontographia Potagonica.



Fio. 1-5 - Ostrea (Alectryonia) herm inii n.f., valve sinistre. Tra Calafate e 
l’Estancia Quien Sabe: Senoniano. Pag. 146.

Fio. 6-7 - I d .t valve destre. Ibid.
Fig. 8a-b - Id .t valva sinistra. Ibid.
F ig. 9 e 10o-5 - Exogyra guaranitica  Ih., valve sinistre ; 6, area legamentare.

Estancia Anita: Senoniano (la fig. 106 a metà grandezza). Pag. 149. 
F ig. 11-13 e 15 - Ostrea vulselloides Wilok.; a, valva sinistra; 5, destra. Estancia 

Anita: Senoniano. Pag. 141.
Fio. 14-16 e 18a-5 - Jd ., valve sinistre. Ibid.
Fio. 17o-5 - Id.y valva destra Ibid.
F ig. 19-21 - Ostrea vulselloidcs Wilck. var. costata  n. var. ; a, valva sinistra; 5, 

destra. Ibid.
Fio. 22a-5 - ì d ., valva sinistra. Ibid.
Fio. 23-24 - ld .% valve destre. Ibid.



E. F E R U G L I O  — PalatonlograpUUt Pntagonica.



F ig. 1 a -b  - O s tr e a  g r o e b e r i  n.f., valva destra (0,84 della grandezza naturale).
Rio Leona: Senoniano. Pag. 138.

Fio. 2 - I d ., valva sinistra (0,91 della grand.nat.). Ibid.
F ig. 3 - E t t o g y r a  o s tr a c in a  Laxn., valva sinistra vista dal fianco anter. Cala­

fata: Senoniano. Pag. 150.
Fio. 4 - M y t i l m  aff. d e c ip ie n s  Wilck., valva sin. Estanoia Anita : Senoniano. 

Pag. 154.
F ig. 5 - Jd., valva destra. Ibid.
F ig. 6a-b - Phasianella aff. incerta Forb. Estancia Anita : Senoniano. Pag. 156.



E. F E R U G L I O  -  I*at neon togra pìtia ratagonica.



F ig. 1 - Ostrea groeberi n.f.j a, valva sinistra; b, destra. Rio. Leona: Seno- 
niano. Pag. 138.

Fio. 2 - ld .y valva destra (0,77 della grandezza naturale). Ibid.
F ig. 3 - Exogyra os tracina Lam. ; a.-b, valva sin. ; c-d, destra. Calafate : Seno- 

niano. Pag. 150.
Fio. 4 - Pleurotomaria (1) andina n.f. Calafate: Senoniano. Pag. 155.
Fig . 5a~b - Pugnellus aff. ntuatns Forb., modello. Estancia Maria Antonia: 

Senoniano. Pag. 160.
F ig. 6a~h - Natica cerreria Wlilck. Calafate: Senoniano. Pag. 157.
Fig. 7a-b - Natica sp. (aff. cerreria Wilck.). Calafate: Senoniano. Pag. 158.
Fio. 8 - Natica aff. lepida Phil. (x 2) Rio Leona : Senonianov Pag. 157.
Fio. 9 - Pugnali u* aff. uncatus Forb., modello incompleto. Estancia Maria An­

tonia: Senoniano. Pag. 160.



E. F E R U G L I O  -  Paiacontograpìiia ratagonica.



Fio. 1o-6 - Ncmtilus subplicatus Ph. var. australis n.v&r., modello. Calafato: 
Senoniano : Pag 165.

F ig. 2 - Pleurotomaria ( ? )  andina n.f. (esemplare della tav. XVIII, fig. 4). 
Calafate: Senoniano. Pag. 165.

Fio. 3*a-& - Actaeon austraìis n.f. (x 2). Estancia Anita: Senoniano. Pag. 164. 
F ig. 40-6 - StrutMoìariopsis ( ?) tumida Wfilck. Calafato : Senoniano. Pag. 163. 
F ig. ba-c-Citmlia pauper Wilck. (x 2). Calafate: Senoniano. Pag. 164.
Fig. 6 - Id. (x 2). Estancia Anita.
F ig . 7a.6 - Id., esemplare deformato (x 2). Calafate.



F- F E R U G L I O  — Palaeuntographin ratagonica.



Fio. 1 - Terebratella venter Ih.; a, valva ventrale; 6, dorsale; c, fianco; d, 
fronte; e, dorso. Arroyo de los Perros: Patagoniano. Pag. 171.

Fio. 2a-6 - Cuculiata calafatensis n.f. Arroyo Calafato: Patagoniano. Pag. 172.
Fio. 3 - Modiola arda  n.f. ; a, valva sin. ; bf dorso. Arroyo Calafate : P ata  

goniano. Pag. 185.
Fio. 4 - Perno guadrisulcata Ih., valva sinistra. Arroyo de los Perros: Pata­

goniano. Pag. Ij82.
F ig. 5 - Cardium cf. magellamcum Phil., modello. Arroyo Calafate: Patago­

niano. Pag. 175.
Fio. 6 - Panopaea nucìens Ih. ; a, valva destra ; 5, dorso. Arroyo Calafate : 

Patagoniano. Pag. 180.
Fio. 7o-ft . Cominella ( ? )  carinata n.f. Arroyo Calafate: Patagoniano. Pag. 190.
Fio. 8 - Cf. Geryon ( ? ) peruvianas Orb. Arroyo Calafate : Patagoniano. 

Pag. 191.



E. F E R U G L I O  — Palaeontographia ratagoniro.


